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All'Eccelientifs. Sig. Colendifs. 

IlSig. 

D. FRANCESCO DI 

Conte di Caftro, e Vi^ è di v. 

■0 Cv m 





Sicilia.,. - m**" 

*tf confermatone dei 
la deuota mia /erut- 
tò con V» E, non nafee 
dall'eie ò meriti miei* 
che pocOiò nulla vaglio 
no f ma più tofio dalla 
grafia fua, con la quale battendomi 
raccolto nella profeti ione, mbà tanto 
fauorito, e principalmente con iV. £. 
mi poterla io feguirein $ tali a, che à 
ragione per Protettore dedottile vir- 
tuofi d'Italia , non che di Spagna la 
và predicando la fama per tutte IcJ 
parti del mondo . Ma fe l'opere milJ 
pur in qualche modo vi concorrono, 
farò da qui auantifemprepiu ionten* 
to y anzi ambttioso con le mie attionh 
che continuamente terrò drizzate^ 
all'of/eruanza/uate con li mieifcri% 

4 * ù 
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ti qualunque fi fi ano di b onorari a % e 

di raccommandare alla fua autorità 
ìllufire per gloria, la riputation mia. 
Però bora le dedico quefle poche Let» 
tigni /opra Monfig, della Gafa y eofi 
celebre Poeta flette da me Vanno adie- 
tro nel? Academia de glt Humorifii 
di%pma , le quali cóme che qui ut da 
hucmini di /ingoiare ingegno , e per 
dottrina ecceQenti,come Monfig. Sci- 
pione Cobellucci Secretarlo de Breui 
di N. S. Monfig. Aleff andrò Maggio 
molto famigliare di V. E, %!Monfig. 
Antonio Querengio, & altri, & tru^ 
Napoli dal Sig. Gio.Battifta Manfi 
eruditi)?* Qaualliere, commendata 
mi fufero,daq$to {pronatore dal de/i- 
de rio di far cofa grata à V. E. di cui 
fon /eruttore, hò voluto fiaparle. De* 
gnifi d % accettare con la fua benignità 
fi picchi volume ,cbe bora le dono>te* 
/limonio del mio deuotift. animo,& à 
V. E, bacio le mani. Dalla Q oc or di a 
di Napoli Hit. di Giugno 1616. 
5Di V oftrà Eccellenza 

S fruitore dmotifi. eto blìga ti/ì . 
Hompeo Gangli ano* 
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• Alli Signori 
ACADE MICI HVMORISTI 

di Roma. 

• * » 

Torneo GarigUano. * 

I danno tanto viui nella-» 
memoria li grandi honori» 

che le Signorie Voftre mi 

fecero quando io fui in Roma li mew 
adietro > & alcuni miei difeorfi nella 
loro Academia pnblicai, che per fe- 
gno di gratitudine andai penfando 
com'io potcfiT moftrarle TobligO 
mio , del quale tanto mi glorio , a! 
mondo dell' vno , e de gli altri tefti- 
monianza rendendo» e mai non mie 
flato poffibiJe. Hora hauendo io fta- 
pate alcune le trióni, che nella loro 
Academia leni , e dedicatele ail'Ec- 
ccllentifs. Sig* Conte di Caftro Vi- 
ceré di Sicilia , non men per la dot- 
trina, e virtù , che per lo fplendore-# 
del fangue , e doni di fortuna meri- 

teuoUflimo Principe , hò voluto alle 

A | Si- 

. \ • _ ' 
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Signorie Voftre indrizza rie , accio - 
che io honoradone quello,che è mio 
Signore > fotto la protettone di cui 
hor viuo , con quefto honore tutto 
in vn tempo in qualche modo al mio 
douere copiédo,honorafiì loro ftefle 
tanto da quel Principe amate , & à 
itima tenute ; & ancora accioche fi 
come dalla mia viua voce di vdirle 
mi fauorirono , cofi di leggerle , e di 
proteggerle per mia fomma grada fi 
contenta (fero . Iddio Noftro Signo- 
re le Signorie Voftrc , e la loro Aca- 
denia confcruù 
» ■ 

* 




s a- 



Digitized by Goo<7 



fi S O N E T I O. * 

Di Monfig, Giouanni della Cafa. 

^Pi^ogni (jf*/*4 ogni fyetitemm t v 
! Qualunque mojfe mai più pronto $%k r 
/Pigra mfegnir yui fora> Mma gentili 
' J^egto del mondo j& mio fommq 9 &{our*n£ 
fleporia lin&HX, od intellmo human* 
formar fu* hdaà Voi far, ne fimìU 
: Troppo ampio fp*tio> il mi* dir tardo tornii* % 
Die:ro at yoBri yalor yerrà lontah?. 
Et più mi fora bonor volgerlo ahroue. £ 
' Se non che V defir mio tutto sfamila, > 

Ange l nono del cìel qua giù mirando X 
t)fe cura di yoi figlie d>i Gioué 

Tur fuol defilarmi ài primo fuon di fquilla^ 
Date al mio fi il cofieifhguir y dando. 

y » 



■ 

Sopra si detto Sonetto 
Lettione di Pompeo GariglianQ 

Neil' AcademtadegHHu- 

morifit di Roma* ' , 

I legge in alcuni dotti Scrit 
^ S S tori come in Atheneo, 8c 
►^aìfe in Paufcniane'Corinthuci 

A 4 di 
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di quella bellifllma donna chiamati 
Frine, che in vna grandifiima fefta-» 
celebrata da gli Bleufini , à vifta di 
tutta la Grecia » de porte le uefti » fi 
fpogliò nuda, e fciolta la bella chio- 
ma al vento , per lauarfi in mar di* 
fcefa, tanto allettò gli animi de'fpec 
tatori,e gli occhi lor riuolfe à riguar 
dar le lue bellezze , che abbandona- 
ta la foUennirà della fetta, correndo 
il popolo à vederla, tutti pare do ella 
oltre modo bella , con occhi aperti» 
& auidi ftauano intenti a conteplar 
la bella cópofition del corpo, e la di* 
flintion delle membra, e tanto la Tua 
bellezza ne gli animi di molti rima fé 
imj>rc0a,che Apellecon maeftreuol 
mano Venere Anadiomène di pi n te, 
e Praflìtele Venere di Gnido alla fo- 
mfglianza di Frine fcolpì • Non al- 
trimenti Signori A cade mici innanzi 
al vofiro cofpetto nel dichiarare il 
prefente foneuo,hòà fidanza di (co- 
prir ui al viuo,*& al nudo la bellezza 
di quefta poefìa , e la compofìtiorL* 

fua, che allettati da quella, trarrete 
* • i\ *** tan- 



tanto diletto, e per gli atti concetti, 
c per il vago artificio , che imprime-' 
douifi nell'animo Timagin fua forti-i 
ràuche £ Tauuenire alla fomiglianza 
di qila l'arte , c k> (Hle di fi famofò 
poeta emolado quaich' altra ne co- 
porrece,ò di hauerla nell'animo fem 
pre ?inaoó vi fdegnarete • Quattro 
fono le parti intrinfeche, & eflentia- 
ii di qualfiuoglia fpecie di poefia co- 
me fi legge in Arift. nel lib. dell'arte 
poet. la fanola, il coftume , la fenté- 
tia, c la locutione , comprendendo ui 
ancora il Sonetto , il quale corno 
poefia lirica n6 è dubbio ìocarfl for- 
co quella fpecie di poefia detta diti- 
rambo , erichiederfi alla coftitution 
lùa tutte le parti, e precetti neceffa- 
rij al ditirambo . Id effo può confi- 
derarfi la fauola , che è l'inuentioti 
fua , e le parti della fauola , il coftu- 
me , feorgendefì alcuno indino di 
elettrone, ò in ci in a rione dell'animo 
in feguire, ò ruggire alcune cofe La 
fentenza fpiegaca con diuerfi modi 
di locutione » ina per la fua piecio- 

A 5 l«r 
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lezza non fono conofciute da cottili 
fe non da gli ofleruarori de' precetti 
poetici. Cai licrate alcuni piccioli 
fimi animali con mirabile artificio 
in auorio incagliò, e della medelìma 
materia vna carrozza à quattro ca- 
ualli coperta da vn'ala di mofea for- 
mò M r mici de » e con tutto che ia- 
quefli, & in quegli animali tutte Io 
parci con molta induftria fufler di- 
pinte i pure p;r la troppo picciolez- 
za non pcteuano efler di (cernute da 
tutti . Coti quelle cofe che da buoni 
poeti neili loro Sonetti fono ftato 
artificiofamente compofte , per la-* 
gran piccolezza di quelli tanto mi- 
lchiate , e confufe paiono » che non 
poffon difeernerfife non da coloro» 
che han pollo qualche ftudio nell'ar- 
te di componer quelli. Hora fe io 
voi e flì andar confidcrado tutte que- 
fte cofe troppo lungo farei , e diffici- 
le, anzi ofeuro mi renderei » per di- 
chiararle effendomi miftiero andar 
dietro à principi j troppo alti , però 
hò determinato di fpiegar le fenten- 



Il 

*t,ò feml del So«e#to& poi la locu^ 

rione . Ec accioche i n miglior guifa 
fiano dimoftrate da me, mi sforzarò 

di fpecolar; prima io qual forma di 
ragionare fia quello compofto.Delle 
forme Te bene hanno li Scrittori ài* 
uerfameute ragionato; altri ftiman* 
do che fi a no tre , come Cicerone nel 
fuo Oratore, 1 alta, la baffi, e la me-, 
d iocre; a Uri quattro , come il F ale- 
reo la tenue, ò Cottile, la magnifica? 
l'ornata, e la graue i all' opm ione di 
cui foglio appigliarmi ; perche i\ pa- 
rer di Hermogene nel lib. dell'idee 
del parlare più mi fodisfi , che fiano 
fette, la chiarezza, grandezza, bel- 
lezza, prefte&za , cotfume , verità, e 
grauit£ , perciò affermo il Sonetto 
effer comporto, nella forma delfcL* 
grandezza, come fono la maggior 
parte de' Sonetti del Cafa • Ec in^ 







1 


Tt 



accoppiata con quefta, e comporta^ 
dalia circuitione, afprezza, fplendo* 
re, vigore, e vehcirumza* ma la mac* 

, . • A 6 il», 



fi 

ftà 9 e la circuicione poflbno ftar da 

per loro fteffc 5 Concio fiacofa che-# 
fecondo Hermogeoe ciafcuna idea_# 
ò forma coftituendofi di fen fo>ò fen- 
tenza,di metodo» di parole , di figu- 
re» di membri , di compofìcione , di 
pofamenti, e di ritmi » fcorgo che in 
quefto Tonetto predominano , più le 
otto parti, che compongono la idea 
della grandezza » ò maeftd » che lo 
parti dell'altre , le quali in qualcho 
modo in elfo fi veggon fognate , co- 
me i mecodi,e figure della circuì" t io- 
ne , principalmente conofcendofi i 
fenfi della grandezza , che fono an- 
nouerati tra quelli, che ripone Her- 
mogene nel terzo luoco nella forma 
di qllc appartenéti all' huomo, & al- 
la vita fiumana; tra li quali può mec 
terfi la loda altrui . Parendomi che 
il poeta habbia fatto à guifa di Zeufì 
il quale à richieda di Crotoniati pe- 





Fi 







tutte le loro vergini fi ragù n a Aero m 
vn luogo , dalle quali eleggendone* 
cinque belle,come che da quelle pre 

• » delle 
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defle il bello dipinte Helena beliif- 
fima . Hauendo in animo il Cafa di 
comporre il prefente Sonetto » elefle 
otto cofcche fi richieggono alia grà 
dezza , ò maeftà, dalle quali prefe il 
migliore» & il più bel lo, di modo che 
maefteuol diuenne . Hauendo dunq; 
i dichiarar i fenfì, e poi l'altre co fé, 
accennarò il penfiero , il quale è che 
non potendo il poeta celebrar le lodi 
di donna bel!a,ò di Camilla Gonza- 
ga com'altri vogliono , perche ogni 
mano efperca , e fpedita farebbe pi- 
gra in feguirla lodando, ne lingua, ò 
intelletto humano potendo formar 
tal loda 9 e però il fuo dir come r ar- 
do, & humile , molto lontanò anda- 
ri dietro al valor di quella. Dal qua- 
le ne nafcono molti fenfi come li- 
nee tirate da cétro,che prouano qllo 
efficacemente j iroperoche tre fono 
gli vffici j della fentenza detta diania 
come vuole Ariftot. nella poetica > e 
nella retorica , il primo dimoftrare* 
e fciogliere, prouare, e riprouare, il 
fecondo di preparar gli affecti> il ter- 

- 



zo di amplificarle diminuire,!'! pri- 
mo officio eseguono i Tei fenfi delH 
due quartetti , oue fi rende ragione 
perche il Tuo dir tardo , & humile-,, 
andari lontano dietro al valo--i 
re della fua donna , perche ogni ma, 
no farebbe pigra , & ogni lingua , ò 
intelletto hutnano non potrebbe for 
mar Tua loda; del che ancora ne ren- 
de ragione , pche lo fpatio 4? ilquale 
ha da caminare ètroppo ampio. Am-* 
plifica la pruoua con due (enfi nel 
primo terzetto,? nel 2. con due altri 
fenfi chiamando ICmufe, moftra di 
mouerle a* pieci , che vagliono con- 
cedere aljo ftil fuo , che polfa con il 
loro aiutò lodarla , il che è proprio 
del fecondo officio della fentenza-* * 
£ verò che de concetti fecódo Arift. 
quant unq; altri Cimo complefli , & 
altri incompleti > nella feconda , c 
prima operacione dell' intelletto, a- 
mcnduecomprefi forto ¥m*m , ò in- 
telligenza , la lÌAvot* abbraccia fo!o 
i completi , ma incompleti fono 
quelli T Toppa ampio Jp atto. k . . . . 

&aa- 



& ancor quello 

Tregio del mondo, & mio fomwo, & fourano 

De due fen(i del primo quartetto la 
intelligenza depende da gli virimi 
verri del fecondo quartetto . O alma 
gerì tilciche Tei pregio fommo, e fou- 
rano del mondo , e mio, perche ogni 
mano efperta , e fpedita farebbe pi- 
gra in feguiruii ne lingua, ò intellet- 
to humano potrebbe formar Ioda__. 
à voi pari , ò fimile per lo fpat io, che 
è troppo ampio» il mio dir tardo no- 
mile verrà lontana dietro al voftro 
valore/ Alma gentile è vocatiuo, il 
quale quantunq; gli autori riabbia- 
no in vfanza di mettere innanzi per 
procacciarli at tendone , come ap- 
preso il Petr. 

O -voi che fofo irate à miglior notti 
Che afcohate £<mor i ydite in rima 

e fenza efclamarione ancora , 

Voi cui fortuna ha pofto in mano il frentZ 

in quefto luocono minore atrecionc 
apparecchia per la gran fofpenfion-» 
del parlare, che nel quartetto fi tro- 

ua Alma gentile* chiama la Aia don- 
na, 



4 



v uiginzec Dy Vjou 



n a , cioè nobile come diffe il Petti ' 

Quel? anima gentil che fi diparte, 

oucro leggiadra, 

Tìen del f oggetti vn'habito gentil» 

la qual donna Tua è per appofitione 
pregio de! mondo, fommo, & foura- 
no,i mirando Oratio,0 & prafidium 
àuìce decuó meum, e Virgilio , 0 de 
eus, ò fama merito pars maxima no- 
ftra. 

verfo che aceommodò il Cafa tre 
volte prima. 

odi non yile, 
E ofeurofangue honor chkro, e fontane* 

poi in altra gui fa 

• di gentile , 
E chiaro /angue konor prima ì & [ornane* 

& vltimamente come hora fi legge i 
il pregio]è cofa degna di ftima,impe~ 
roche al dir di Ari Ih al fecondo della 
retorica, fi come il difpreggio è attò 
dell'opinione in quel che non fi giu- 
dica degno di ftima. Così il difpreg- 
gio è al contrario , però la fua dona 
afferma effer pregio, cioè* degno di 

ftima da ciafcnno,ya;ww0;ò (ingoia* 

re, 
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re» fouranoy fopra tutti gli altri: Oue 
poiché lignifica perche, come molte 
voice fi legge appretto il Petrarca^ 
per mmo , può intendere la mano 
parte del corpo, ò indumento ani- 
mato deH'huomo, regolato però dal 
l'autore, per cui (blamente può pre- 
de; fi, come in Virg. 

lunule Addunt tUri dteus . 

e molto più mi piace per quegli epi- 
theti, che gli aggiunge efperta è Ia_# 
la mano, ò l'autore che dall'offesa « 
za fatta delle compofitioni altrui hi 
acquiftato Ih abito ; imperoche fe- 
condo E ufi ratio efponend ? quelle 
parole di Arift.nel fecondo dell'etili- 
ca atcap.l. Suiti? ifAiruptuf farcu 
"Xpóvov, rfj^w» i% tfavt ittpyutitu . vn- 

de &expericntia,& tempore indigec 
moralis vero ex more . ficome la~# 
confuetudine fi fi dall' operation* 
proprie, e da quefle l'habito acqui- 
fta; con* l'efperien za dall'off eruanza 
dell'operationi altrui, perciò gli ha~ 
btd morali nafeono da quella, come 
* gli intellettuali da quefta > conciofia 
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conche dall' efperienza nafconole 
memorie al dir di Ani*, e da queile 
gli vniuerfali fi formano , onde veg- 
gono le feienze per mezo, delle quali 
di/corriamo . Mano dunque efperca, 
cioè autore efperto è quelio,che con 
Tp/Teruanza deiropcranoni , o com^ 
poficioni altrui fca imparato diurno-, 
uer la penna , e di operar con quella 
nel componere . Jpedita * facile nej 
mouerc quella, ouero fenza impedì* 
mento, voce che ci dimoftra voa^ 
delle tre códitioni deli habito, date- 
ci da Arift. nel libro dell'educa, la., 
prima che per mezo (boi* huomo o-y 
peri prontamente* la feconda /pedi* 
tamente, la rerza con dilettOé 

- » S^*aÌunque mffe. mai ftu pronte Hile 

qualunque non è l'ifteffo che chiun* 
quei perche ficomequefta fuole ila- 
re da per fe flefla , e fi di al numero 
de gli huommi. 

Chiunque albergatr a Garanna, e* l monte, 

cofi quella fi da aliecofe, delle quali 
fi parla, e da per fe ftefla non Ha , ma 
hà (eco la voce di cui fi ragiona 

A 
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Jt é^un^ueanimtkU alberga in terra 

; qui fi dà alla mano efperta,e fpedic?. 
pronto , apparecchiato , & acconcio 
flile , il qual concccco cofi fpiegò il 
Petrarca 

So io ben eh* A yoler chiù der in verfi 

Sue lodi fera fianco . } 

Chi più degna. la mano à fcriuer forfè, 

lo fòle molte volte lignifica laflrue- 
tura dcll'orationcò il modo di dire» 
folo considerato nelle parolei impe- 
roche fecódo Retori 1* oracìone è ne 
fenfi » e lo ftile nelle parole , onde il 
Petrarca • 

7le dir dimore in Bili alti , * fui lìmi. 

qui lignifica quel che dicono i Greci 
yp*QÙov 9 ò ypdfùfiot - 9 con il quale an • 
ticamente fcriueuano in bianco nel « 
le tauole fatte di cera» come fi leg- 
ge in Plinio al lib. 34.. alcap. 14. & 
ancora la penna» & il pennello» e Iti- 
lo di ferro. 

■ Pigra in feguir >ti fora 

non atta al feguirui, fcriuendo le Io* 
di» cioè» tarda, e lenta » alludendo X 
quel di Marciale, 

Non 
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entrarli veri» tìcet manus velociorillis 
T^ondum lingua fuum dextra peregii optv, 

il che il Petrarca diffe "~ 

A voi rimlgo il mio debile fi ile 
Vìgrodafemalgranpiaierhfpnna. % 

fegue poi il Cafa. 

Hf porta lingua ofintellttto fiumano 
Formar / "uà loia à >oi par, ò fintile 

La qua! ne è regolata ancora dij 
f\ u e Ila parti celi a poiché, perche non 
porìa lingua > ò intelletto huaiano 
formar loda pari » ò fimile alla fua_> 
donna» quefto nell'interiore; pofeia- 
che noa comprendendola non può 
formare i concetti dentro di fe con il 
Tuo di feorfo > ne la lingua con Tede* 
riore , efprìmendola con le parole^* 
die fono lignificatine delle paflìont, 
fecondo Arift. ò cócetti dell'ani no| 
il qual penfiero c tolto da A u fon io» 

• T^ec mtnt amplefti poter tt 3 nec lingua profari 

e àg 1 Petrarca • 

2(e linguale ingegno al vero aggiouge. 

in luoco d' intelletto feruendofi del- 
l'ingegno 4 perche a quello apparte- 
nendo il giudi rio però diftinto dal*. 

l'elee- 



ti 

* r • 

réletcione fecondo Arift. il j. del- 
l'etnica , mentre con quello è vna_» 
cola ftcfla l'ingegnose vuoi dir quel- 
lo che lignifica «*w*> & il giuditio è 
detto xpì't* 3 1* ingegno appartener! 
ah'intcllecto.tf 001***1 gì' intelletti 
fuperiori potrebbero formare quella 
Ioda,come che fiano li loro intelletti 
piùperfpicaci, & in miglior guifa.. 
apprendano le eofejioftre, alle quali 
fi (tendono le loro fpecie intelligibi- 
li , purché non fiano volontarie, co- 
me lcriue San Tomaio. Porta, da noi 
fi dice in prima, e terza voce, ma da 
Tofcani folo in terza, e fi feruì il Pe- 
trarca della iteti* voce al medeiìmo 
propoli to» 

2^* già mai lingua, human* 
Coniar pria quelche le due divine, 

loia , chiamata da Greci tV«W cofa 
diffcréte da quel che dicono ìy^ov, 
il quale , come fi legge rei i. della 
retor. di Arift. è vn difeorfo che ren- 
de chiara la grandezza deh' opere-* 
di alcuno , e la lode la grandezza^ < 
della virtù, & ancora delioperccon- / 

^—istfr^, CÌO « 



ciofiaèofache lodiamo coloro , che* 
'hanno operato , non perche la lode 
(ìà dell'opere , delle quali (blamente 
è l'honore , ma in quanto l'opere fo- 
no fegni di habico. 

* *A >oi par ne fintile 

pari , vguale , e fimile, che habbia-» 
qualche fomigìianza, il Petr. 

Ch'io ridi quel, che penfier non pareggia , 
7^on che l'agguagli altrui parlar , o mio* 

Kende poi la ragione con quel che* 

aggiunge 

Troppo ampio fpatio, 

perche la lin*»ua,òrintelletto no puè 
formare lode tale , & è che lo fpatio 
è troppo ampio,ò grande, per il qua* 
le hi da caulinare lodando la donna 
fua,non intendendo per ifpatio il té- 
po, ma piti tofto interuallo, ò fpatio 
di luoco , come molte volte il prefe 
«Arift. e principalmente ne' libri de 
progrefll de gli animali, e nelle queft. * 
medianiche , e Proclo Diadoco nel 
hb. de gli elementi naturali , volédo 
il Cafa fìgnificarci per lo fpatio, che 
il /oggetto era troppo grande , e di- 

feoa- 



(con forme all'intelletto humano , & 
alla lingua» che non può ftetoderfi ol- 
tre le forze di quelle , e però quanco 
haurebbe detto per lodarla farebbe 
flato poco, douendo l'oggetto,ò fog 
getto eflere proponionato all' intel- 
letto, come fcriue Arift. ne' lib. del- 
l'anima . Vedete com* efprime ciò il 
Petrarca, 

Onde qutm'io di lei par Ut, ne f orijji s 

C'hor fer lode an%i à Dio freghi mi rendi 

Fu breue fiilU d'infiniti abiffi, 
the fi ilo cltre l'ingegno non fi rie» de , 

. , . ,£ fer hauer l'bftom gli occhi nclfol fijfi 

Tanto fi yede metti quanto più fpltnìe. 

inoltrandoci il foggetto effere (lato 
quafi infinko,tra il quale è I intellet- 
to nò ci è proportione>fe i o di attia- 
gentia,e perche haueua ragionato di 
(eguire , che è moto locale , e di dif- 
ferenza , di moto , che è il pigro , ò 
tardo, ftando nell'iftefla traslatione, 

♦ 

fi ferue dello fpatio per il foggetto » 
che era troppo grande, quelche è me 
veloce pattando per manco (patio» 
come proua Proclo nel lib. i . de gli 

eie* 



Digitized by 



*4 

elementi naturali at theorema 9. 

il mio dir tardo humtlt • - 

, Dietro al voBro valor verrà lontano, 

però il dire dalla mano fcritco» dalla 
lingua efpretfo co le parole,e dall'in- 
cellecco humano formato co còcetct 
cardo non potendoli molto mouere, 
& humile non potendoli folleuare da 
baffo, Te prenderà à lodarIa>verrà tò- 
tano per l'ampio fpatio dietro al va- 
lor della fua donna , tardo, al moto, 
che non può mouerfi con agilità » à 
differenza del veloce, che fono amé- 
due differenze di moto fecódo Arift. 
b umile ♦ baffo à differenza delle cole 
che ftànno di fopra. onde Virg» 

*4t qi humile s habitat e Cafat 

valore, lignifica la virtù della magna 
nimita, che al dir di ArihVa! 4. dell* . 
ethica è ornamento di tutte le virtd 
morali, le quali abbraccia; concio- 
fi a eh e il valore, ò virtù era gran dif- 
fida» e quafi infinita , non poteua co 
loda pari, ò Cimile renderla chiara, 
per il che ciafeun comprende la loda 
effcre della virtù , e non ddfcperc» 

fc 

V 
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il 

* «J° k q»c! modo che 1 mente di 

Àrift. n e d imo lì rato. 

£ fft mi fora hoMr volgerlo ah rota 

. p*rle ragioni dette afferma che li fa- 
rebbe piiì honore volgere il fuo dire 
altroue , con quella parola:volgero 
mettendoci innanzi quel moto , che 
fanno il nocchiero quado volge il te* 
mone della naue à diuerfo corfo. ai» 
troue, cioè ad altro foggetto,alqua- 
Ie come minore farebbe proportio- 
na to lo fti!e , & equali le forze del- 
I intelletto.//*»^, quantunque feC ~ 
condo Arift. nel primo della retor'V 
ca , tia dimoftratione di opinione^ 
ouero di elettione benefattiua^ \ 
enei quarto dell* E ehica fia pre. 
imo della virtù, fi dee intendercene 
«a premio, e dimoftratione dell'one- 
re, che fono fecondo la virtù , quaft 
joleffe dire il Cafa, riuolgere il mio 
aire ad altro foggetto alle mie forze 
contorme , farebbe dimoftratione di 
attione, che procede da virtù, e non 
volgerlo altroue farebbe attJone no 
Tirtuofa, eperconfetruenia aì n.,u^ 



§ ho- 
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honore . e cofi fi efpone quel taoco 

Vero al mio farer mn U fu honore 
ferir midi fatua in quello fiato, 

foggiungeilCafa; 

Se ti on cheH defir mio tutto t fumila 
Angel nouo del citi qua giù mirando* ■ 

il fenfo de* quali vcrfi è , che volge* 
rebbe il fuo ftile à lodare altro fog- 
getto , ma il mirar qucfto aogel no- 
uo del ciel qua in tei ra , accende in~» 
modo il defir fuo , che non lakia_, 
lodarla • Si accendeua il defir fuo» 
~*«ome che mirafle la bellezza di quel- 
du t la quale allettando coloro che la 
^furano» gli accende, come fcriuc 
^piotino nel iib. dell'intelligibile bel- 
lezza * e Platone nel fedro. oucro il 
dtftr squilla, cioè , s'accende come 
fe fufle fuoco ; perche l'amore , & il 
defider o. che fono le prime paffioni 
incorno il bene della concupifeibile, 
che è nel cuore, fecondo Anft. infic- 
ine có la irafcibile,fatte co maggior 
alterat io séfib i le, e più moto de l cu o 
re, accendono li fpirsti . Tutto rende 
il dire più e meace, coni t fi ofieru a ia 
« Ca • 
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2{on friut exJllo flagranti* declinante lumina 
t S^fant tote concepii f e Sì >r e fUmmam 

F*nditw, attf imi* extrftrwa mtfalìie . 

& il Petrarca, 

L'acctfo mio dijlr tutto tfauìlla. 

Perche non può lodar la fu a donna 
fecondo il fuo defiderio, le Aie forze 
non e (Tendo bafteuo!i,inuoca le Mu- 
fev 

0 fe tura di me figlie di Giout 

Tur fnol de ft armi al {rimo [non di frill* \ 

Dott ai mio mi cofkei figuir volando. 

che diano con il loro aiuto al fuo fri- 
le , mentre da per fe fieno non può 
farlo, di feguirla non pigramente , e v 
tardamente» ma volando, e con ve- 
lociti , ne poemi piccioli ancora in- 
uocandofi, e principalmente ne* liri- 
ci i perche niuna cofa picciola è che 
non habbia bifogno dell' aiuto diui- 
no • Onde Platone nel Timeo ferine. 
Nam cum omoes qui metis quoquo 
modo compotes funt, in opc risali - 
cuius, vel magni , vel partii primo 

iauocare Deum foreanc , quanto nos 

B a squius 
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cqu ius &c. pofciache fogliono htut- j 
te grandi difficolti. Pindaro nell'Air. | 
ccfilao inuoca la Mufa , c la Verità* 
figliuola di Gioue, e nell'Ergotele, e 
neiHierone. & Orario nella prima: 
ode. & i» Petrarca; 

Deb porgi mano a r affamati mgtfft» i 

e Dante in alcune fue canzonlMen» 
tre dice ftla cura, che hò di voi fuo- 
le ancora deftarmi , date al mioftile 
&c. parche porta notarli di troppo 
prefuntìonedouendo più tofto dire» 
ò figliuole di Gioue , perche la cura, | 
che hò di voi Tempre mi detta , date 
al mio «ile &c. alcuna volta appi- 
gliar mi volfi alla lettione , che fan- 
no alcuni in quel luoco; 

O/e cura dt mt figli* di Giout 
TaihwrifungtalfrimofMtndifqwUd 

il qual parlare ancora mi pareua del* 
l'iftefla guifa,e fimile à quello di Ho- 
mcro nell'Iliade, al dir di Protagora 
Sofitta t fecondo che riferifee Arift. 
nella poetica. 

fin v iv ctvlt fìì<t. 

chiamando la mufa con troppo ini- 
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perio , il qua! difetto non tiene dal 
poeta 9 ma dai dicitore del verfo *à 
dairhiftrione . , Et in vero fe bene fi 
confiderà > com* [Ci giudica che Ho- 
mero quiui preghi fupplicheuolme? 
te laMufa ; cosi il poeta in qfto luo- 
co , volendo dire , ò figlie di Gioue 
fc la cura di voi pur fuol dettarmi, 
come veramente mi detta ad honp*; 
rami , eriuerirui , date ajmio mie, 
che pofla la mia donna con le lodi fc* 
gujr volandolo è velocemente,* no 
pigramentcil che^ii Petrarca efprcfn ; 
fecosì; , •- 

Dammi fignor chil mio dir à fìg» 
Dt U fin lodi, cut per fe non fole. 

fichequeft'innocationcnon è arg<* 
meno di fuperbia, ma fegno di ivo- ; 
deftia, e di religione. Chiama le-; 
tyufe figlie di Gioue , imitando Hc r . 
fiodo nella Theogonia. ' 

pouf cu iKvpvìtt* *©v>« lto< Siyioxof 
i& iv vrttftn xpmfn li** **tfi yrfi t9 * 

il quale imitò Proclo Licio nell'hin- 
no alle Mufc, & Homtto^..^ ^ , ; 

B j * 
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& Orfeo in vn princìpio d'hinno.Fn- 
reno ftimate figl/e di Gioue , c della 
memoria ; perche quelli che voglio* 
no venire alle feienze , edifcipii ne^, 
han bifogno di memoria, & intellet- 
to^ Altri hao voluto, che f afferò fi- 
glie del ciclo, e della terra. co me For 
bufo , Eufebio , e Pindaro ia vn fuo 
iùnno» che cofi comincia ; 

& ancora Pauian ì a; * 

* %>*rf**l deformi tlftimo/um difenilla^ \ 

come difle altrouej 

Ond*io forno, e del tifofo Phore 
Dolci ftenumio, farti tggìunfi «1 die 
De le mie netti 

Alprm0/uonHif^U f eioèìt me- 
sa notte. Date, concedete al mio fti- 
le, che dirà le fae lodi con ilvoftro 
aiuto, il che da per <è iteffo non può f . 
nel qua le fenfo prefe quella voce Q~ 
ratio. 

Date quét frecamur t empòri fiero, e Virg. -»» 
Hmcmibi d* pnfri*m yirgafata nette labore*. 

Seguir votando $ cornfponde a quel 
fi&rA infeguirvoifira, contenendo 

ti 
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il Sonetto f vnità de' fenfi K mentre-» 
tempre fri Bel mede fimo penficro $ 
e nella ordinata , e corri j pendente^ 
locueione, con ;a qrale è.vdHto.Ma 
nuocendomi intorno ^artificio SiV 
gnon Academici , mi par fare i gui- 
fa di coloro, che hauendo come dice 
Più earcho, gì andiffiu-.a fere, prima-» 
beuono, e poi fi riuo^gono la cazzai 
per le mani , confederando l'artificio 
di quella; Kò f pi ega co r fenili e co eut 
quafi efUnca lift te,hora vò confede- 
rando i artificio dei Sonetto , che è 
intorno fette altre cofe, che concor- 
rono à coftituir la idea , ò forma del 
dire . E ia pr i m a è il metodo « che è 
vo modo, ò Via di • fpie gare i f : o fi co 
le parole » fecondo Hermoge ne , il 
quale come che iidee Uiano tra dix 
loro mifchiate, quando però non fon 
contrarie , come et accenna ancora 
il Falereo > il Sonetto fi fede della.* 
forma della maefti, fervendoli del* 
l'Enfafi , che è fignifìcatione di pilli 
di quello i che fi dice » per la qua Io 
dimoitrando dì faper la cofa,ma noo^ 

B 4 poter- 
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poterla dire » ci fcopre grande «a, c 
metodo di cfla ; perche vorrebbe lo- 
dar la fua dona più di quel che può, 
e- inoltrando di (apcr quanto fi doti- 
rebbe lodare » e non può esimerlo» 
ci fcuopre vna certa grandezza » Ma 
poi fé fi confiderà il parlar fofpcfo,& 
auuiluppato, & il proporre le ragio- 
ni prima, e poi la prcpofit ione, che è 

*i il mh,d$r tardo burnii* . : ; • 

* : Dmro al -»o fin valor rmi lenta»»» 

fi conofce.il metodo eflerc di circuì* 
clone* 

Le parole del Sonetto fono dellaJ 
forma della grandezza, cioè piene , 
che empiono la bocca per la lor vir- 
tù , come Cono quelle , che hanno la 
vocale A, la forza di cui è di profe- 
rirli con la bocca, e con la gola-» 
aperta» peri lche mentre i nomi» co- 
me proua Platone nel Cratilo , fon* 
fiati importi i lignificar la natura.» 
della cofa , e fono certe imitationf, 
fe ad Artft. nel j. della retorica an- 
cor crediamo» eflendo che fiano co- 
polli di lettere , è mefticri, che que- 
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fte ancora concórrano affi imi tatio- 

ne , è Mano acco mmodate a quelle^. 
Per fa qual cofa quando vogliono (li- 
gnificare cofa aperca»ò grande,ò luó 
; chi patenci,(i feruono di tal vocale» 
i core© potrà ciafeuno offeruare ini. 
Virg. 

Spumai faltó are ruebant. \ 
' & altroue dimorandoci la gramez- 
za dell'onda, & il rumor che faceua; 

AtqyfefraSiaremùrmuratvnda 
c mille altri eflempi . Et il Cafa di» 
cencio; 

: ogni e^trta ogni fpedita m*n$» 

con l'a, e con to, ci mecte iananai 
gli occhi con grandezza le condì- 
ctoni, e doti di quella mano* . . . 
c quell'altre voci; 

Troppo ampio fpatit % . * 1 * 

ci dimoftra^o queir inreruallo cfler 

grande, e quello altro verfo» 

formar fu* loda i >oi par* ' \ 

empie ancor la bocca la lettera o» 
che con enfiata bocca ancor fi prò» 
fer/fee, & è attiflìma alla grandezza 

Pr«M di Inondo, & mio fmm » & f»*r**+ 

B 5 cpw . 
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-e più giù; * 

£t fià mi fora hontf ytJgirh aìtrlut } 

& però il Cafa ce* fuoi Sonetti fi fer- 
ve più di quefte due vocali, che del* 
Valere , Ne di minor grandezza fo- 
ix> le voci a che in tali due vocali fi 
terminano > e che di effe fi compon- 
gono ; e quelle che auanzano le due 
ili labe,come qui (è ne feorgono mol 
tc,e quando fono con doppie confo- 
nanti , [che fanno gran fuono,como 
cfperta, fpedìta, la fa mente di Pla- 
tone e {fendo Cigni fica ti ua di ftrepi- 
to.e diconquaflamemo,& il p,cfpri- 
mendofi con bocca enfiata , e conJ 
grande fpirito» come fi vede in que- 
llo verfo» 

Troppo ampio fl>*tio t 

Ke fi difeoftano dalla grandezza cjlle 
che hanno il rodocifmo, di cui qui fi 
ferue (ptffo il Cafa,vo!endo imitare 
il moto, di cui è ifiromento la r, co- 
me fcriue Platone nel Cratilo » EU<? 

mentii ttaq\ ip/umr, opportunum^, 
motta ifìrumentum vt modo dictba, 

vijum cil mminum autieri adipftm 
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lattoni* fimìlìtuiinem exprimenda. 
Onde Virgilio defcriucadoci la de- 

fcendenza di Cefare, di quella fi fer- 

UÈ* • • .- ori ; ; - 

, Sfittar fulchra Troìanus origine C*far 

la genera rione al dir di Platone efsé- 
do moto,e fecondo A rift.mu catione; 

& alcroue ci pofe innanzi la caduca 
della notte con l'iftetia lettera* 

Rutt oceano ne x * 
& il Petr. quando di! fe; » 

>. Ikdèjrtbtndo fot Tarn uc fianco. « 

con quella voce trahendo imita il 
moto viole nto, chefaceuail vechia« 
re Ho tirando l' anche da giù in su; 
jfe bene vi fono dentro di quefto ver- 
fo maggiori artifìci ; fi che il Cafaw 
quando fcriue, 

"Pigra in fegmr voi for*^ i 

c quando foggiunge; 

U mio dir tardi hnm\U 
Dittro al v offro valor verrà Untano, 

c più giù ; 

Efittmi fora honor volgerlo altro**, 

con il rodocifmo ci mette innazi gli 
occhi li moto di feguir la donna fu a 

£ 6 eoa 
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con te lodi. Ma del le parole altre ef- , 
fendo proprie, altre traslate,& altre j 
figuratele traslate fono fegnire,ror« 
mare, pari, fonile, fpario, dir tardo» 
humile, verrà lontanò, volgerlo,sfa- ! 
«uilla, angel nouo » feguir volando, 9c 
altre che lafcio , traslati non prcfl di 
lontano, non di brutta imagine, che 
non eccedono la cofa di cui fi ragio- 
na , non minor della cofa , come vo- 
gliono il Falereo, Hermogene, & A* 
riitocele 9 temperatamente pofti, fa- 
cili, e di preda intelligenza. Le qua- 
li conditioni della traslatione Egi- 
dio fpofitor di Arift.riduce folamen- 
te à tre, che fiano prefe da cofe con- 
ueneuoli , da vicine , e manifetie; 8c 
altri a quattro, aggiungendo cho 
fiano traslate da cofe belle , cornea 
Homero che chiamò l'Aurora poi o- 
f«x7VKotn»f - 9 rofeis digit» aurora, 
& il Petrarca 

Con U fronti di ropii e ct>' cri» d'oro, j 

le parole figurate tòno mano , fe fi 
prende per l'autore, eiTendo in qual* 
che modo finedoche > c fe fi prendo 

per 
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per la mano dicendo efpérta , e mc- 

tonimia,dandofi ali'iftromento quel 
che è della cagione ; è pronto itilo» 
parola figurata dall' iftefla figura > la 
mano eflendo la pronta, e non Io Iti- 
le. Onde il Petrarca dilfe ; . 

| • A voi rmo'.go il mie debite fi ile 
1 * Vigrod* ft t " 

j I la mano era la pigra , e non Io Aito ! 
Tra le quali parole fono molti cpi- 
cheti aggionci alli loro impermuta- 
bili foftantiui » de quali altri eflendo 
perpetui , & altri temporali , eche* 
hanno origine come dottamente* 
fpicgti Giulio Camillo» da molti ca- 
pi, efperta » e fpedica > fono e pi the ci 
temporali , prefi dalla differenza^ 
con tra ponendoli i mano in efperta» 
le non ifpedita * fe però non tufferò 
amendue epitheci dalla traslatione. 
Pronto, e gentile» cinti dill'ifteflfo 
luoco topico, fommo,& fpurano dal- 
l'ampl i ficatione.hu in ano*cardo>hu* 

mi!e, dalla differenza preti . Et itUe 
effe fi feorge vna perif ra(i,ouero cir* 
coQlo:utione , la quale come che ia 

1 IttO- j 
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luoco del dritto nome ponga vn al- 
tro > ò di vna voce , ò di più voci » ò 
con verbo» qui fi vede di più voci, 
Tenta verbo. Alma gentile , incen- 
dendo la ma donna , perifrafi prcfa 
dagli ornamenti , alla quale aggiun- 
ge, 

"Pregio del mondo, & mio fummo, & fourauo 

E quantunq; dà gli Oratori fia (lata 
(blamente in tre cali pofta in vfo,co- 
me accenna Hermogene » ò quando 
vogliono qualche cofa dtshoneftaco 
prire , ò quelle cole che offendereb- 
bero gli vdicor i,ò che farebbero gra- 
ui à dicitori; da poeti di quella fuor 
di quefti cafi fi fono Temiti , effendo 
in vero bellini ma figura , come ap- 
pretto il Petrarca $ 

il Pafio? eh' a Gotta ruffe la front t t 

intendendo Dauid; & altroue 

Quandotl pianeta che dtfìingut Tbore, 

«ioè il Sole . Ben*è vero che molte 
peri fra fi di m o ft r a no particolarmen- 
te U cofa, che circonfcriuono,come 
li vede ne* detti eflempi in Petrarca. 

Onero la dimoftrano nel loro vni- 

Digitized by Google 



uerfale , come quefta del Cafa » che 
non ci ii conofcere qual donna fia. 
Delle figure che fono dell'idea della 
grandezza » la prima che fcorgo nel 
fonecco, è la rettitudine del parlare, 
onde comincia ne' quartetti , e ne* 
terzetti» fé bene alle volte antepone 
il verbo alli retti > dalli quali fono 
guidati • La feconda è la conferma- 
none del proprio giuditio, che affai 
ingrandì fee il parlare» fenza moftrar 
di dubitare di quelche ragiona, . . , 

"Pigra in feguir >« fura, 

&a!troue, 

E più mi fora honor volgerle altroue, 

-e più giù, 

Ti? Porta lingua, od intelletto human» 
Formar fua loda a voi far, ne fimila 

è vero che la idea della gramezza Ter 
unedofi fecodo Hermog. defle figure 
della purità» non ricerca interpoli- 
none delle parole , fé non fu (Te pe- 
rò canto breue, che non molto inv 
pedi (Te, come quella; 

Qualunque moffe mai più pronto Bile, 

perche fe più lunga fuife farebbe del- 

la 

* 



la circoitione figura,(i come Fauuol* 
gim éto del parlare 9 ò enumeratione 
qui fatta > che non lafcia ripofar l'a- 
ìiimo di chi afcolta , per vna fcmpli- 
ce parola , ò più , ma lo tengono fo- 
fpefo in fin che non fi faccia con per- 
fetto abbracciamento de) tutto; co- 
me nel primo quartetto il parlare fi 
fofpende infìno a fora, e poi fi termi- 
na nel fecondo da quel, verrà dietro 
al voftro valore lontano E nel fecon- 
do terzetto , date al mio flit . Ne è 
merauiglia che fi feorgano figure del 
l'vna, e l'altra idea ; peroche le for- 
me fi mifchian tra di loro,ma vna hi 
il pdominio>à guifa che ne' miftj> ne' 
quali l'elemento fi troua predomina- 
te, come vogliono i Peripatetici. , 
] Li membri 9 ò parti delti periodi 
èonuengono alla grandezza con gra« 

torta breui » non di ncno quando la_» 4 
accediti il richiede , poflonò eflere 
alquanto vn poco più lunghi . La-» 
«ompofinone è con non molco con- 
«orfo di vocali , ma con parole vn«. 
fioco più fdrucciolofe di quelle del- 
l'idea 
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Videa della purità 1 . Imperocfie il có- 
corfo de' vocali Ci fa per due cagioni 
è per render più /oaue il parlare,co« 

tnc appreflfo il Petr. 

La unitile urto tra ff*rit9i 1 ' H 

&altroue; 

Q*eftc panie di «o/ore tfeur* 
yid*Ì9 feriti* a/ fommo dilla fcrt& l 

ouero per ingrandirlo come 

\ t Fh confutato, t>n fiamma amor (.fa *rfe 9 

quando fi fà per la prima cagione, fi 
debbono prender quelle vocali » cne 
con l'altre Cogliono concorrerle re- 
dono dolce Tuono; ma (e è per la fe- 
conda, fi eleggono quelle , che nonu 
fogliono tra di loro (rare , e fanno i! 
fuono afpro; per il chejfono df gni di 
riprenfione coloniche negano il co- 
corfo delle vocali , come ben dice il 
Falereo . Ma perche la compofitio* 
ne non è altro che vna teftura di pa- 
role, quella è di tre maniere» ò pro- 
pria, ò traslata, ò figurata , lafciate 
le due prime, la figurata farà quella, 
che per virtù di alcun luoco topico 
con parole > ò proprie , ò crasiate ci 

mette 
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mette innanzi gli occhi ,che fi efpri« 
me, dt ; nodo che ci par di vederla.» 
c non 4i leggerla . La quale fi figu- 
ra da tutti quelli luochi copici « che 
fotti! méte, ci dichiara il dotto Giù - 
ho Camilip,cioè dalli qua erro gene- 
ri delie caufe, dalli antecedenti, ag- 
giunti da gii atti , da contrari) ,da-# 

gli iftromenti,&alcr/.£t in vero me* 
rita gran lode , hauen io ridotta !a_> 
\oc u t i one , co n I a quale parliamo % i 
metodo vniuerfale.. che pifdriuar la> 
lunghezza non dimoftro in Petr. & 
ia V irgli. Onde dicendo il Cafa ; 

Pouf* ogni tfftrta, ogni fftdita mot* 
t - 7>igrainfegwrv$ifora$ r 

la Iocu tione è figurata da gli atti » ò 
moto» che fa la mano, e dalla quali- 
tà della mano>che ci dimoftra , e fo 
per mano intende la mano, è da gif. 
jflromenti , fi come quella che he- ■ 
guc, 

Qualunque motfe mai più franto ftikj,: » 

& ancora dalla qualità per quelli^ 
parola pronto» che qualifica quell'i- 
ftromento, e da gli acci per il moto p 

' Almi 
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jtlmagtntiU 1 " , 
Trtgio dtl mando,& mio fimmt>,& [attratto , 

fi vede qualità nella Jocutiooe, 

2%$ pori* lingfm ed'tntellttte hkmant 
Formar fua loda à voi par, ne fintile 

locutione da gli i «Vomenti, e cagio- 
ne efficiente, l'intelletto effondo ca- 
gione efficiente, e la lingua iftromé- 
to,da gli atti per quella voce forma- 
re, dalla qualità perla parola, pari» 
ò fonile; 

5 Treft* ampie fati; 

e dalla materia , lo /patio effondo 

corpo fopra il quale fi fa operatioac 

fenfibile; 

il mie dir tarde burnii* 
Dietro al vofkre valer verrà lontano ; 

parasi figura dalla qualità , e da gli 
atti,fi come fono l'altre de' terzetti. 
Il pofametto che è la chiufa , ò ter- 
mine numerofo del parlare , è con- 
forme alia eompoficione , neh" anda- 
re, e nelii ripoh: t flendo graue, come 
che le parole fiano come di fopra fi è 
dichiarato . Il ritmò è quel fuono 
numerofo» che nafee quando Je colè 

già 
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già dette d offeroano ne) parlare , il 
che in tutte l'idee nella profa prouie 
ne da diuerfe cagioni » mane' verfi 
volgari eciandioche fiano comporti 
in qualfiuoglia idea di dire>nafce da 
tre fol cagioni , anzi da vna princi • 
palmcnte • 11 ritmo nel fuo vniuer- 
iale» come dicono alcuni > è quella.» 
ragione che tiene il tempo » che mi- 
fu r a vna parte di moto locale in qui' 
to alla tardezza > e velociti fua » al 
tempo che mifura fecondo la lughcz 
za » e breuiti fua vn* alerà parte di 
quello » la qual ragione può cflere ò 
egna(e,òdoppia,ó fefquitertia,ò fef- 
quialtera>come farà quella del moto 
i cui Tempre il ritmo M appoggia- 
to, come fi vede appr e ffo Arift. nella 
poet. Numero vero ipfofeorfum ih 
birmonia imitati fa! tanti um e fi : 
quandoqziidem bìgefiiculationis nu* 
meroft vari e taf e mores, perturbati^* 
nes,a£Ìionefq y imitantur , e nell'oc- 
ta uo della polit, oue de' ritmi ragio- 
nalo il quaIecoeordaPla.net fileboj 
In motibui praterea, gtfìibuffc cor? 

pori* 
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forist aita quadam taiia faeffèmon* 
fir arieti qua numeris dimènfarbitb* 
tqps>atq y menfureu vocari iufierunU 
e nel fimpofio ; ex veloci > & fard* 
prius di/crepantibus, pofìea vero co- 
uenientibuà conftituttur rbythmuò : 
il cardo, e veloce fono differenze del 
rnoto,come il breue, e Iungo,del té- 
po » & il graue , & acuto del f uono. 
Nel ballo prima il ritmo fi fcuopre, 
oue fono qiei rifpetci gii detti tra_» 
gli vni,e gli altri tempi, che mifura- 
no le parti del moto , oucro quelli 
palli, ò falci , quelle riuolre , ò alza- 
menti^ chinamente E nei poi fo. co- 
me moftra Galeno nel lib. i . dello 
differenze de' polfi, e nel libro 3. de 
dignotione, le cui parole fono ; Qm- 
tiùpulfus rbytbmum bah et , quod fi 
die ut ur puljum altquem rbytbmum 
non babere, eo fenfu id inteùigendum 
efi veiuti cum fine voce citbaradum 
di cìmuiy eum qui nutlam bah et voce 4 : 
fid qui milum ♦ E fe il polfo è vflu 
moto del cuore,e dell'arterie mode- 
ratore del natiuo calore > comporto 

* 
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di diaftole,e fìttole, in e Ab è il ritmo; 
e perche l& differenze de' polli fi pru- 
dono dalla diaftole , e fiftole , dalla.* 
quiete , e dall'ordine , e ciafcuna di 
quelle ere cofe non è priua di (pecie, 
in ciafcuna differenza effe n do il Tuo 
moto » farà il fuo ritmo • Nel fuono 
farà l'iftefTo ; perche non potendoti 
formare séza moto locale,© di corde 
ò di fiato, dal moto, ò percotimento 
ritolta; oue fono quei rifpetti tra qlli 
tempi, che con maggiore , ò minore 
breuità mifuranoi mori, che nel ma» 
dar fuori lo fuono , ò nel toccare le> 
corde,ò nel dar fiato,ò con maggio- 
re , ò minore velociti » ò tardezza (i 
fanno , come dichiara Gio. Gram- 
matico nel 2. deli' anima al cap. del 
fuono. Così è nella voce nel me- 
defimomodo. Ma cflendo la locu- 
tione comporta di parole»e queftedi 
fi 1 labe, e-lettere , mentre fi proferi- 
rono con percoflìone, in effe fi vede 
il ritmo , poftp tra quei tempi, cho 
mi furano le fili a be, le quali fecondo, 

che più tardamente , e velocemente 

A 
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fi proferifcono, fono mi furate dal te* 

po con maggiore, ò minore breui ti, 
e lunghezza, di modo che quelle (il- 
Jabe,che fono auanzate nel proferirai 
di doppia fcfpenfione di tempo,fono 
breui, quelle che auanzano,fono lu- 
ghe, quefte hauendo due tempi» e le 
breui vno . Per la qual cofa gli anti- 
chi per non mifurar le parole di filla- 
ba in fillaba, trouarono i piedi , per 
ti quali le mifura no, & il ritmo in effe 
Cra quella ragione,che hi vn tempo, 
che mifura vna fillaba , all'altro té- 
po, che ne mifura v n'alerà , la quale 
le fi fofpende molto nel proferirla^ 
farà lunga>& in ragon doppia in có- 
paratìone ali 'allra . Laonde le filla- 
be eflendo ripofte ne* piedi , il ritmo 
fard nella collocatone di queftùMa 
nella profa noftra, e ne' veifi volga- 
ri è cagionato da tre cagioni, da gli 
accenti , dalle lettere , e dall' vno, é 
dall'altro . Da gli accenti dico gra- 
ne, ò acuto, pollo da parte il circo- 
fleflb, che nella noftra lingua non hé 

luogo. Imperoche l'acuto ti la filla- 
ba 
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ba lunga , et il grauc labreue, come 

fi legge nella fettione i i.di Arift.ef- 
feado l'arfis deli'acuco>e la thefi* fe- 
condo i Greci del graue , dalla poli- 
tura delle quali parole co(ì accenta- 
te viene cagionata la grauità, ò pia- 
ceuolezza . Hora l'accento non po- 
tendo ftare fe non in voce di tre fil- 
Jabe t pofandonell'antf penultima^ 
fillaba , fard quefta lunga» d'altre 
leggieri, e fenza pefo, e la voce farà 
correntc,fe nell' viti ma qucfta,fi fari 
poderofa,e grauejfe nella penultima 
renderà la voce graue,fe è di confo- 
nantf't e vocali comportai piaceuo- 
]e quando no farà comporta di quel- 
le . Dalle lettere poi vien prodotto 
il ritmo : pofeiache di loro altre ef- 
fendo confonanti, & altre vocali, 
quelle riempiendo più la voce , & in 
proferirle fpendendoiì più tépo, che 
nelle vocali » mifchiate infieme pro- 
ducono il ritmo . £ dalla varia tione 
poi dell' vnOjdciraltre," conciofiache 
fe alle voci di alte lettere , feguilTe- 

zo T altre dell' ìfteffa guifo , non è 

dub- 
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fo il parlare, e delia prò fa, e del vcr- 
fo, e la fua altezza darebbe faftidio. 
Però dopo moire voci aire, mettono 
gli Scrittori le baflfe, e fattili » pef 
temperar la grauezza , come fa il 
Fetr. nelli Tuoi fonetti,e canzoni, & 
il Cafa ne' fuoi, e principalmente in 
quefto, che dopo hauere alzato li 
parlarle farro ritmo grande, dicedo 

pigra in fegmr >t» f ra. 

mitiga il parlare co vocali affai pia- 
ceuoli,econ il labdacifmo. Alma gé- 
tile, 8i in quel luoco; 

Troppo ampi» (patio il mio dir tardo hwnile, 

ouc fono temperate le parole di let- 
tere graui con piaceuoli. Ma nel ver 
fo volgare principalmente il ritmo 
vien cagionato dall'accento, che ha 
la pofirura nella quarta, fefta,e deci- 
ma lìllaba,dalli quali Iuoch tolto no 
è più ritmo di verfo , il che panni 
che non polfa nafeer da altrove non 
perche fi come fecondo Boetio ne! 
lib. della mufica>e Macrcbio, dallo 
proporcioni aritmethice nafeono le 

C mu- 

• I 

Digitized by 



mu ficai j\e da quelle Te J.cofonanze; 
cofi mentre /opra la 4. la e la 10- 
fillaba l'accento porto cagiona ql le 
con fon ze,fi vede il ritmo» e l'armo- 
nia, anzi maggiore che ne'verfi lati- 
ni,© greci, in quato che il veHo vol- 
gare viene immcdiatamete mifura- 
to dal graue,& acuto,quefti etTendo 
difóreze del fuono,ma i verfi latini, 

. e greci, dal lungo, e dal breue,onde 
nafce il ritmo» e poi perche nel lugo 
è l'accento aeuto, e nel breue il gra- 
ue, jpucniua vltimaméte l'armonia. 

, Dà quelle dunque giaciture dell'ac- 
cento, fi cagiona il ritmo, e l'armo- 
nia, pere he dentro fi Ce orge no la jp- 
portion doppia , la fefquiter cia> e la 
fefquiairera, le quali (e fi toglieflero 
dal verfo, nò vi farebbe ne ri tmo,ne 
armonia ; Sò che hauerò mofle delle ] 
difficolta cóqfto ragionar del ritmo 
che fono di grande importanza , ma 
hauendo trapalato il t epo, he con- 
uiene a mediocre lettione', mi rifer- 
barò di proponerle , e fciorle ne' ra- 
gionamenti priuati della, loro Aca- 
demia* SO» J 
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SONETTO * 

Di Monfig.Giouanni della Cafa* 

Già lefft, & hot conofco in me fi cerne 
Glauco nei marfipófe h»ó F nro,& chiare} 
Et come fue fembian %e fi mifchtaro 
Di [fumé, & conche ,\&f er fi a l ga f ue c y mel 
Teroihe'n quefto Egeo, che yita ha nome, 
Turo anch'io /cefi, e'n quefte de f amaro 
Mondo tempefte, ed* elle mi granare 
Ifenfi, el*alma t ahi di che indegne fonte. 
Lafoi & fouiemmi d' E/eco, che l'ali 
D* amoro f 0 f attor fognate ancora 
Digiuno per io cielo apre, & diffende } 
Btpot {atollo indarne à votar prende, 
St'l core anch'io, che per /, lene fori, 
Grauatohòdt terrene efthe mortali. 




Soprai/ detto Sonetto - 
Letttone dt Pompeo Gariglian* 

NeltAcademUdegltHu- 
morifti di Roma. 

|f*^J E c8fi<ferùmo bene Srgno- 
*| S (8 ri Academici , il già lecco 

} tàìf$i Sonetto è comporto nella 
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idea ; ò forma di grandezza » eonJ 
quella fpecie dì graniti, che è» Se ap-, 
pare, contenendo tutte le cofe , che 
fi richieggono i quella idea , e prin- 
cipalmente i A nn . Che fe quefta hà 
quelli fènfi , che appartengono al dir 
di Hermogene, all'huomo , alla vita 
humana, ouero all'anima, difcorren«» 
do dell'immortaliti fua,della giufti- 
tia, della prudenza , e d' altre co*e_j 
morali , Ti quali quando fono acuti, 
fattili , alti , e meraujgliofi , in ma- 
niera che non fono da tutti penfati, 
ma folo da prudenti, e dotti moica- 
no di efiere vfeiti , all' hora fono di 
grandezza con grauità, fenfi limili à 
quefti fono nei Sonetto,* i quali li me 
Iodi,le parole,le figure, i membri, la 
compofitione, li pofamenti, e lo rit- 
mo corrilponderanno pur nell'iftcffa 
grandezza • Mi ricordo di hauer let- 
to in Lampridio di Elagabalo Impe- 
ratore, che* ha ueù a per confuetudine 
di mandare à conuitati alcune toua- 
glie , nelle quali erano dipinti i cibi» 
che fi haueuano da portare à tauola, 

ac- 
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accioche facilmente fi conofceiTo 

quanti medi haueua da ha nere il co- 
luto ; ouero di hauer letto in A che - 
nto , che a cernutaci innanzi » che d 
poneflero à men fa, vna tauola dipin- 
ta fi mandaua ,Ja quale dimoftriua 
nella cena pontificia di Metello tutti 
Ì nomi delle viuande, come ancora fi 
legge appreflfo Macrobio ne* Satur- 
nali, anWhc fé pure si conuitato n5 
i'apprcuaife tutte , potette almeno 
fare elèe tione di quellè più ifco- 
traflero il fuo gufto Et io nelfjftetTx 
gui/a nel principio di quello mio ra- 
gionare t vi hò propofto tutte le co- 
fesche verlano intorno la dottrina.» 
e l'artificio del fon etto, accioche nel 
progreito di quello ciafeun di voi fé 
pur tutte non le approua , elegga al- 
meno quelche più li piace. lì pen- - 
fiero del poeta è di dimoftrare l'ani- 
ma Tua edere aggrauata dalle cofo 
mortali e che nòpuòfolleuaru* iDio» 
& alla contemplation fua . 11 qua Io . 
per ingrandire fa comparatione era 
Ìe> c Glauco, & Efaco, perche quello 
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fi conutrea In moftro marino» e quc- 
fto io vcello ; Glauco fecondo cho 
molti raccontano, fu vn certo pelea* 
tore della Città di Ancedone,iI qua- 
le haue.ido prefo alcuni pefei con lo ; 
fue rcti,fopra l'hcrba nel lito del mar 
li i pofè , e vedendo che quelli a umili- 
ti, faltauano in mare , confiderò che 
queir nerba hauefle in le ftefla vna_. 
gran potenza > onde mangiatala fi 
fentì mutare da huomopuro in altra 
forma , ò di cnoftro >]ò Dio marino, 
con facoltà cale d'i ndoùlnare , cho 
Ni candro portò per fermò nel primo 
de gli E colici > da lui e Aere ftata co- 
municata ad Apolline. Così di Glau- 
co fenuono Oppiano neU'HaJieuci* 
co, S trabone, & Atheneo;ma più ab- 
bondantemente Paufania in quefta_» 
guifa ; Eft prdterea ad mare focus* 
quem G latta faltum nuncupant > pi - 
fcatorem Glaucum repenti > berha—» 
quadam gu fiata inìer maria Deos re 
eeptum, & futura pradteere , eufiu* 
aly credtderunt* tum pracipue naui* 

qui multa qmtannù </o> 
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tìut dìumatione memorant . Dico 
che già !c(Te la fauola di Glauco,co- 
me tuffandoti io mare di huom puro 
e chiaro, fi era murato in moftró ma- 
rino , e che cucco fi era mifchiaco di 
fpume , e di conche , e fattoli i crini 
alga marina , il che fe bene giudicò 
fauola, hora conofee cfTere auuenuco 
à fe , quelche ti racconta di lui . La 
qua! mutacione perfcecaméee ci mec 
te innanai g^^««ki Filnftrato tieVe 
fu e i macini • Liquidi fvnt Glauco 
barbp cirri, ceruleo ajpcÓlv fymarum 
cincinni g»aues in bumeros diffluen- 
tes , arcuata fupercilia inuicem fi^> 
contingenti a>it a vt vnum ejfe videa" 
tur, bracbia babet natancia , pecJora 
babet injperfa berbis marini* fuco, 
fcilicetyò* alga, venter refirtóìuó,rc- 
liquo corpore pifeù^cauda ad lumbos, 
reftexa , tBu,„ circUuolant Alciones* 
Mail Cafa più cotto prete il Tuo peri- 
fiero da Platone, il quale nel decimo 
della Republica oue ragiona della.» 
mucacione dell'anima nottra cofi feri 
u e > T^on ahter vero eam fpeSiaui» 

C 4 mut 
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mus quam multi marinum injpiei&t 
Glaucum > itti fiquidem non factli^ 
pojfunt GUuct anttquam considerare 
naturam » e o qùod antiqua eorporis 
p&rtes partim contratta, partim con* 
trita , & abundù penitue dtjjtpata , 
aìiaq\ tilt rurfus inhareat combyha, . 
alga* iapides, ex quibus multo-magis 
fera prafefert imagtnem, quam natu- 
ra priorùvuhum ; ita & animami 
ftos Jèmp*» *fpieì$tiuc muti» $n ttume- 
ris inquinatami \ luoco interpretato 
ne )T jfteffa guifa da Plotino nel libro 
quid homo , & quid animai, muran- 
doti ella fecondo li diuerfi appetiti, 
hora vivendo a guifa di pianta, hora 
di bruto $ hora di demone , e di dio» 
cpme vuole (amblico nel lib. de' mi- 
fterìj de gli Egitti) , come moftrarei 
nel Petrarca in quella canzone. 

T^et dol<e tempo de U prima etade, 

oue qfti péfieri ho raecolto,fe potef- 
ii.No che fi muti l'anima fecódo l'ef- 
fenza,- fecondo la quale è fempre l'i- 
fteflfa,come ftima lamblico, e Teofra 
Ito, aia folo fecondo le acetoni. Però 

vuol 
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vuol Plotino nel luoco di fopra , che 
fe bene l'huomo è mutato inGIauco 
cioè l'anima flf a è fotcopofta à tante 
pacioni , nondimeno il tutto è nella 
parte fenfuale , e corporale , e non- 
«ella nacura fua. Nel che fi è ingan - 
nato Galeno » che hebbe opinione-» 
nel libro delia foftanza delle facoltà 
naturali, all'alterazioni del corpo al- 
terarli, e murarfi l'anima nfa fecodo 
la foftan2a,feguendo la falla" opinio- 
ne,che l'anima fia vn temperamento 
di elementi, & che fi corrompa ; 

Venthe n qntfioEgto, the yita ha nomt 
Turo amino [cefi &c, . - ; ^ 

Moftra come quelche fi dice di Glau- 
co, ua à lui auueoutOjperche feendé- 
do in quefto mondo , che è vn mare 
di temprila., ha mutato fembianza» 
& è l'iato aggrauaco nell'animate ne' 
ienfi da molti peli ♦ e macchiato da 
mille brutture , Chiama mare la-» 
nofìra vita,e mare Egeo, che è il più 
tem petto fo de gli altri , il quale dice 
chiamarli vita, modo vfato da Petr. 
quando a(fomigliò la vita ad va* 

C y _ tor- 
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torrente; 1 . * 

Di queft» «Iptffre, « rapirlo torrenti ] 
v C'fc« nomt rha, & à molti e fi a grado # 

per vita non può prenderli la trege- 
tatiua principio di nodrirecrefeere» 
e generare , come dice Arift. ne* \ib, 
dell'anima , ma quella , che è ne gli 
animali principio del fentire, nella.» 
quale è ^appetito per feguire le cofe 
dilecteuoli , e fuggire le noctue, 6c à 
quefta vita in cui é l'appetito , che 
come temoni ero la guida » é a Somi- 
glia' o il ma re, \lì che ancora moftra- 
rò meglio . Ne gli animi nofìri è va 
certo fenfo, & vna certa facoltà 1 , co- 
gitatiua chiamata da altri, alla qua- 
le è attribuito dalla natura il giudi- 
tio delle cofe buone» e male alcune 
Tolte di tal maniera quefta facoltà 1 
giudica, che nulla riguarda fuor de' 
fenfi, e tirata dal lor piacere il bener 
che è proprio delle beftie , giudica-, 
etfere del l'h uomo. Giudicando dun- 
que fi rifuegtia vn* altra facoltà io* 
noi, che piega al feguire il bene, & al 
fuggire il male ; & e chiamata appe- 
tito, 
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tifo, il quale c di due maniere,vno è 
quello,che{dal giudicio prodotto, sé- 
pre depende da! fenfo, e niente con 
la ragion communica ; Y altro che 
niuna cofa fa da per fe ftt (To, fé non-, 
quello , che la ragione comanda , c 
quefto è l'appetito retto>& ordinata • 
fi come il primo è disordinato. Amé- 
due con vna belhflìma inuenttone 
moftrò (Platone nel Fedro» aflfomi- 
gltando l'animo noftro ad ma carofc 
za da vn cauallo bianco, e bello ti- 
rata, e quefto era l'appetito retto go 
nernato dalla ragione , ouero ragio- 
neuole; e da vn'altro negro, temera- 
rio, e difobidiente , e fluttuante ne' 
fuoi defiderij, c quefto è aflbmiglia- 
to al mare , ti quale fi come quando 
non è da forza decenti combattuto» 
fe ne fta tranquillo , e perturba ò da 
quelli fubito inalza Tonde at cielo; 
cofi l'animo noftro fe non è dall'ap- 
petito delle fenfualità moffo, fenc 
M fenza tempefta , ma quando da-» 
quelle rien perturbato fluttua 4 gui • 
fa di mare. 

C 6 Puro 
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Tnro anch' h fceft» ij 

Per io non intende i! comporto di a* 
nima» e corpo, ma l'anima fola » la__# 
quale perche è detta huomo da Pla- 
tone nell'Alcibiade t. e da Epicteto 
cóme dichiara Simplicio Tuo polito- 
re, però fi chiama co'l nome difoppo 
fto,-nella quale opinione àcora Arift. 
piegò alcuna volta ne* libri dell'Echi 
ca, altrimenti parlando ne gli eflb- 
terici , che negli acromatici , e Plo- 
tino nel libro della moltitudine^ 
dell'idee , affermando l'huomo idea- 
le» ranimale,& irfenfuale, il che non 
piace s l'anima non eflendo huomoJe 
non in quanto è la principal parte in 
quello,ccme che da per le ftefla fìa_> 
parte della fpeciej 

Vuro /cefi, , 

peroche feguendo Platone , l'animo \ 
furono prodotte innanzi li corpi nel- j 
li vehicoii ignei , come fi legge nel 
Fedro, e nel Timeo , e'1 difle il Petr. 

jin%i tre dì creata tra alma in parte a 

& altròue, 

A {it de etili otte U beli* rejte 

- 
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Sì 

Prefe de U terrene membra pria} 

e di là federo ne' corpi, per mezode 
vehicoli aerei» dichiaratici da Virg. 
e fi pofero nel mare, cioè fi fottopo- 
fero alla vita fenfuale % & all'appeti- 
to , come dimoftra Plotino nel libro 
della difeefa dell'anima nel corpo. La 
quale opinione e (Tendo fai fa , fi può 
dire, puro /cefi, cioè venni in quefta 
vira, quando e (fendo creata fu infufa 
al corpo acconcio , e difpofto ad in- 
formarli , e tal vita è aflòmigliata al 
mare » per il quale è portata à gin* fa 
di Europa dal Tauro, come vogliono 
ì Theologi Simbolici. Puro, impero- 
che al dir di Platone l'anime noftreL» 
innanzi che fi faceffero fenfuali ne* 
corp , erano pure, e belle»cioè di na- 
tura intelligibile , ma fcefe ne' corpi 
fi fanno impure , cioè fottopofte a-» 
fenfi. fenza i quali no poflbno difeor- , 
re e , come moftra Plotino ne* libri 
de dubbi dell'anima , & Alcinoo nel 
libro della dottrina di Platone. 

t'nqutjle de Tamir* . < 

Mondu $em?efte , i 

Con « 
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Con quelle parole mitiga quella du- 
rezza» che poceua parere di etìfero 
Della fomiglianza della vita col ma- 
re Egeo, però dice , che fcefe nello - 
tempefte del mondo amaro , per le 
quali può incendere gli afferei del- 
l'appetito fenfuale, li quali con canta 
vehemenza l'anima mouono , che la 
rendono fluttuante ; come fintefe il 
Petr. per l'onde; 

fon già di yititt Uff» 
Dtl nauigar per quejle horribil onde* 

e poi foggìunge, 

t£elU mi gran avo 
1 fenfi, e abi t di che indegne fome. 

li grauaro prima i fenfi , dalli quali 
« circondata l'anima; imperoche ef« 
fendo pieni di cofe fenfuali , che ap- 
petirono > perche quefte per la loro 
materia fono graui , e ponderofe . é 
Grauaro poi l'anima; conciofiacofa . i 
che compiacendoli nelle cofe fenfi- 
bili» e viuendo fecondo li fenfi , fifa 
come vogliono i Platonici fenfuale». 
quali corporea , grauc, e ponderofa, 

« feparandofi dal corpo, (otto giace 
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alla vi (la de morrali>come ferine Pia 
conenei Fedone ; Sed infettar» , in- 
uolutamq, vtarbttror, contagiont-* 
corporea, quam con/uetudot congref- 
fufq% cum torpore propter continuami 
f amili amate m y plurimumq\ eius cui" 
tum , effecit quafi congenitam, itcL~> 
putamus . Pondero fum verdi ò ami" 
ce, id putandum efi , &graue terre* 
numq> & vifibile ,quod anima ciuf' 
modi fecum trabtt tideoq; ab eo gra* 
uatur , eb* ad vtfibilem trabitur lotti 
tnetu inuifibilù* atq; occulti, & que- 
admodum fertur circa monumenta* 
fepulcbraq; verfatur , arca qua tam 
nonnulla apparuerunt animarum^ 
vmbrofa pbantafinata, qualia praje- 
feruni fimulacra tales anima , qué 
videhcet pure non dccefltrunt d cor- 
pore , fed vifibile alt quid trabentei% 
quo fiu vt v'tderi pojpnt . Ilchecone 
ferma Filone H ebreo nel libro delia 
fattura del mondo , & Auiceona nel 
lib. 9» della Metafisica » e Fitopono 
nel proemio de* libri dell'anima, e di 

cai maniera fu lo fpinto che appar- 
ii* 
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iie ad Arri gnoto, & à Bruto i 

jihi dijthe indegne fonte, 

indegne fome chiaria , perche noli-* 
erano come quelle di Atlante, majli 
conraminauano l'anima > e però in- 
terpone quello ahi, per inoltrare Taf 
fanno, che ne haucua, e j? mouere li 
lettori . Oue non tralafcjarò di dire 
che li tre fenfi di quefto fecódo quar- 
tetto, non fono puri còme quelli del 
primo» ma affondili, altro intenden- 
do per le voci , che efprime , come 
qunado dice il Perr. 

Mhor mi firinfi à t'ombra à%n bel faggi*. 

fe per faggio intende veramente l'ar 
bore, è fenfo puro, ma fe la contemr 
platione è a(fontiuo,cofi mentre per 
mare intende la vita , ò l'appetito 
fenfuale, e per tempefta gli affetti, e 
le cofe fenfuali, i fenfi fono aflontiui. 

léjffo, e fouiemmi d'Efaco che Cali 
ì? amoro fo palhr fegnatt aneora, 
Digiuno per lo del apre, e dtfiende* 
E poi J atollo indarno à volar prende. 

Con vn a Tornigli a nza contenuta iti-* 

due fenfì dell'yceliQ , omergo, che* 
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per non abbacare il ragionare noi 
chiama » ma fi ferue della voce della 
perfona nomina per inalzare il Tuo 
dire, moftra che effetto faceuano in 
elfo quelle indegne fome, dalle quali 
era grauato, e dice che Efaco qua do 
è digiuno vola per Io cielo, ma fato!- 
lo in vano fi affatica a (tender l'alt 
per volare • Efaco innamorato di 
Eperiaperdifperatione fi buttò in* 
mare , e fu conuertito in Mergo , ò 
coruo marino , come fcriue Ouidio* 
& il Petrarca ne* Trionfi d' Amori . 
E nell'ali porta ancora la paliidez 1 u 
&gno dell'amor fuo , come dice Ca- 
llidio; 

Fecit amor macie*» lonf>a inttr nod'u cruru>n-j. 

Cociofiacofa che gli innamorati fo- 
no pallidi; imperoche fecondo Alef- 
fandro ne' Problemi efTendo anfioff, 
mentre compenfano i loro lunghi , e 
graui dolori con breue , e vano pia- 
cere , diffidi è trouare alcuno di lo* 
ro,che da qualche infermiti , ò tra* 
uaglio afflitto non fia,la quale infer- 
mità tanto maggiormente crcfce, 

quan^ 
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quando ta cofa amata è cagione di 
quel dolore , fiche alljntrinfeco per 
horrore ritirandoti la natura , feco 
Io fpirico,& il fangue rapendole par 
ti di fuori eflangui , e pallide lafcia. 
Per lo cielo incende l'aere,comc l'in- 
tefe il Petrarca ; 

il del di vaght, e lucide f amile 
S'accende intorno, e'» yifia fi rallegra . 

c Virgilio 

Sponde* hoc fftrem Italiani contingere c*U* 

E molte volte i Theologi hanno pre» 
fo il firmamento per l*aere,oue fi c6* 
denfano le nubi, come ferine S. Bag- 
lio Copra r£(Tamerone , S. Agoftino 
nel libro 2. fopra la <$enefi,S.Toma- 
fo , e S. Damafcenonet eap. 6. della 
Fede orthodoflfa » dice j Qonfuetudo 
diurna ftripturà e fi aerem tdlunu* 
votare* . 1 

Si V core anch'io che per fe lene fora» . 
Granato ho di terrene e/che mortali, 

Si come Efaco digiuno può volare; 
e fatollo nò, cofi afferma il Cafa ha- . 
nere il cuore , il quale con tutto che 
fu da per Te ftetfò leggiero » e tanto 



■ 
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granato daU'efche mortali , che non 
può volare . Penderò fienile à quello ' 
del gran Piotinoci quale diftinguen* 
do nel lib. dell'intelletto, e dell'idee, 
gli huomini in conte mplatiui,actiu i, 
c voluttuosi , aflcrifee quefti virimi 
aflòmigliarfi a quelli vcelli di rapina» 
i quali quanto più fono carichi di 
preda» tanto meno poflbno volare. Il 
core, ci dimoftra l'anima , la quale è 
nel cuore principalmente a! dir di 
Ariftoc.quiui effondo il principio del , 
fenfo. e de' neruipehche Galeno nel 
lib. de decret. di H poocrate, e Pia* 
tone, proua effere nella tetta, cófor- 
mandofì con Plat nel Timeo. Vefibe 
fono l'ambinone, e mille altre cupi- 
dità non lecite . Onde il medefimo 
feafo accennandoci il Cafa dille ; 

Or di qucll'tfc* 
FuJJi Ì9 digiuno, ch'anctr mi gratta, «•» gtterrM, 
Tenne l'alma co' fenft ha già tanSannt. 

Terrene* che non lo lafciano leuar di 
terra, efsendo troppo carico di qllc, 
d guifa di vcelh dì rapina • Mortati, 
clfendo fottopofic alla corruzione, 

ò mor- 
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ò mortaji cagioni della morte eter- 
na dell'anima . O mortali , cheren* 
don mortale l'anima noftra , mentre 
viuédo data alle cofe fenfuali,è mor 
ta fecondo lo fpirito ♦ e l'intelletto . 
Ne' quali fenfi fi vesle la grande vni- 
td ofleruata dal princìpio tnfino al 
fine nel prouare, che l'anima Tua era 
cofi aggrauata dalle cofe mortali» 
che non poteua leuarfi a volo à Dio, 
& alla conternpJation fua . Ma è té- 
po hormai che vada confiderado far 
tificio, che è intorno l'altre fette co* 
fr, che (inchieggono alla idea della-» 
grandezza ,* dal quale potiamo vn_« 
poco folieuarci à quello delle grandi 
fpecie della poefia . Pithagora tro-. 
uò la lunghezza del piede di Herco- 
le dallo ftadio olimpico, il quale era 
pili grande de gli altri , per il che co • 
gietturò per via di mathematica./ , 
quanto fufle il fuo corpo grande. Co- 
sì dall'artificio di quefta picciol poe- 
sìa» fi potrà comprendere l'artificio v 
de* gran poemi . Comanda Platone 
udii lib. della Kepubl. che nelle fcìé r 

' ze 
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ae no dobbiamo procedere dall'ori) - \ 
bre alli corpi , e da queOi à gli enti 
intelligibili , onde, come Tenue Più- 
cardio nelle quefHoni lìmpofiache, 
dall'ombra piramidale, che fa cena il 
corpo di Scipione Africano, conob- 
bero li mathematici per via di per- 
èpttt ina, la grandezza di Scipione, & 
bora nelll'arre militare dall'ombra^ 
mifurano Y altezza delle gran torri, 
ede'fmifuratì muri; Così fe benev 
quefto Sonetto, & ogn'altro chequi 
prenderò à fpiegare , è, per dir cosi, 
vn'ombra di podìa per la picciolez- - 
za fua, nondimeno, fi cenofeera* per 
mezo fuo la grandezza deli'ar cilicio 
de* gran corpi di pcefia . Dell'arti* 
rìcio la prima cola è il metodo , il 
quale all'hora è di gràdezza,ò mae- • 
ita 4 , quando fpu gando io /autore le 
fentenze con le parole ordinata me- 
te, parla a#ermando,ò negando fcrr- 
za mofìrare di dubitare in quelche 
dice, come appreflo il Pecr. 

Meramente fiat» noi polirne & ombra 
Veramente Uyoglitè cieca 3 e'ngord* * 

* 
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yeramenteì falbe* la fferant/ù 

& appretto il Cafa j 

Già hjjì, & btr conefeo, 

fenza dubitare , e quando foggtun- 

Vtrochtn qtufio Egeo, che yit* hk nome, &<• 

e nel fine del Sonetto ; 

Sii cor ancWio che ftr ft lene fora, * - 
Granato ho &c. 

Si vede il metodo ancora di maeftà 
nel fecondo quartetto , mentre da-» 
puri fen fi, fecondo Hermogene , paf- 
iando a gli aftbntiui, con allegoria-* 
dichiara la fauola di Glauco , appii- ' 
candola à fe iteflb, in quel modo, che 
fece il Petr. il quale volendo di ino- 
ltrare il turbamento del fuo (tato a* 
morofo fotto figura di naue» dice; 

Vafia la natte mia colma <£ oblio» 

Le parole fono cóformi i quelle del- 
l'idea della grandezza; perche di lo- 
to altre fono proprie, altre traslate, 
& altre figurate , nel Sonetto fi veg- 
gono variaméte tramezzate, e prìn- 
cipalmenne le traslate,come quando 
v dice, anch'io ftefi t per venire , ò na- 
fte. 
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fcere al mondo, mare, per vita , fo 
bene mentre dopo la traslazione (i 
mette il nome,da cui fi piglia la pro- 
portione » può generar difficolti fe 
fotte trasX&tiont.TempeJie per gli af- 
fertif ò cofe (enfuali. Grauaro, voce 

prefa da pefi corporali alle cofe del- 
l'anima , £t ancora le parole figura* 
te } feruendofi del continente per il 
contenuto^ che e metonimia,mentre 
per core, intende l'anima , e per deh 
J aere,o quando attribuendo alla ca- 
gione l'accidente delteffetto , dice, 
che Eteco haueua 1' ali fegnate di a- 
morofo pallore. Le figure del Sonet- 
to fono tutte della forma della gran- 
dezza» com'è la rettitudine del par- 
lare, la quale è contraria alla arcui- 
none cagione di ofeurkà, vedendoli 
oiferuata cinque volte nel primo 
quartetto. Già leflì, hor conófco, 
Glauco nel mar fi pofe. Sue fembiao- 
ze fi mi /chi aro . Fer fi alga Tue eh io- 
nie. E quantunque paia .jua- 

do foggi unge; 

Ttrocht'n tptfto Egto 9 - 

CO- 



comincialo eia obliquo, potendo di- 1 
rcperoche io puro fcefi in quefto ma 
re Egeo, che vita hà nome ; concio- 
iia cbe la circoduttione è canto bre- 
ve ♦ che fubito fi inrende , e non è da i 
riprendere, come quella, che fiegue; 

E'n qtttfiede famarojMondo ttmfefle ; 

Et è lecita nella idea della grandez- 
za in alcuna neceflìta,quan<k>è lun- 
gha , come quelle delli due terzetti, j 
La feconda è l'**ì*t»if>cìoè la giudi- 
catione, ò Tapponere il proprio gin- 
ditio, come quando dice , & bor co- 
no/cote qual figura apporta grautti, 
e grandezza, moftrando di non du- 
bitar ragionando. La rerza è f inter- 
polinone , ò biper bato , la qual può 
eflerein quefta forma quando é bre- 
ve, e non rende ofcuro il parlarcco- 
ine qui fi veds tre voice fatta ; • 

e n qngfle de famar* 
Mondo temptfte, 

mettendo fra Taggiuto, o*I nome al- 
cune parole per far grandezza , & il 
Petr. 

Cht }bt diandro mi firuggo occhi 1 

• & ! 



& apprcffo Vìrgl 

Hat Troiana tenuti 
douendo dire Ha&enus,e nel foncé- 
co» ahi di che indegne fome \ dolen- 
do dir e > ini grauaro i feofi , e l'alma 
d'indegne Tornei e nel fine» 

S%1 cor anch'io che per ft lettt fora, 
Grattala ho &c. 

nelle quali parole » interpone quelle; 
Che per fi lene fora, Hora perche Thi 
pbato è qiiin mezo della dritta ora- 
tione fi interpongono più parole » è 
di due fpecie fecondo Greci, Latini* 
e volgari vna con obliquo ordino» 
ma con interpofitione, come in Vir- 
gi \xo;Hù aecenfa fitper » il dritto or- 
dine etfeodo, fuper his aecenfa,* e nel 
Cafa» e'n que fte de 1' amaro mondo 
tepefte, e la 2 notata di fopra, l'altra 
fpecie di hiperbato è quando fi fi co 
retro ordine , ma molte parole fi iti- 
terpogonoi come in yirgìlio 

Ter ego ha* Uchrma$ t dextramqi titam t*. 

t poi nellVltimo fi pone il verbo,or0. 
E quella deLPetr. 

the i beili wd'ù mi ftr»tp occhi; 

IL * v » * 
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c l'vltima fatta dal Cafa . ta quale-* 
ìnterpofitione differifce dall' Anaftro 
fe»che è vna trafpofitione immedia> 
ta in due parole . come mecum , no* 
bifeum, dooendo dire,cum me, cuna 
nobis ; Ferfi alga fuc chiome , i! fuo 
dritto eflendo fi ferono alga Je fue^ 
chiome . La quarta figura è l'imagi- 
nedell Vcello Efaco addotta nel pri- 
mo terzetto . L'vltima al mio parere 
è Tannominacione nel terzo verfo. 

tome [uè [emliwie fi mifthiaro, v 

fatta per mezo del polifi^ma , di cui 
fi è alcune volte feruito Virg. 

fenini tandem tua<ji exftfota far enti 
Vkit iter, forum pietà* datur ora meri 
T^ate (ttti & nota* audire , & rtidert vocet. 

eflendoannominatione in quelle pa* 
role, durum d tir, nate notas, tuaJ 
tucri, expetìata» vicit,iter. Li mena* 
bri > e periodi fono della idea della-» 
grandezza altra volta da me moftra- 
ti • La compofitione èdeli'illeflfa^. 
Hora perche© è fempliee,ò traslata, 
e quella ò pura, ò fententiofa>ò alle- 
gorica .La compofitione delle paro- 

C le 
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le elei primo quartetto è fcmplice_,> 

quella del fecondo è traslata, & alle- 
gorica . Dell'vltimo terzetto è feti- 
tentiofa, hauendo li feriti , e /cogita-' 
ti , che fanno la forma della maefti. 
Ma la figurata che rende le cole **** 
*»V ivìpyfttf , tira la virtù fua da luo- 
chi copici, onde dicendo il Cafj. 

• hor cono f co in me fi come 
dauco nel mar fi pofe huopuro t & chiare^ 

La locucionè è formata dalla cagion 
formale» inoltrandoci di che forma_» 
foiTe Glauco innanzi che nel mare fi 
ponefle,e dalla qualità ancora, e dal- 
la materia qlla mucatione eflendoli 
fatta in mare» 

Come fre fembian%e fi mìfchiaro, &e. 

Dalla materia , rapprefenrandoci ia 
che corpo fofle mutato Glauco; • 

Terochen qitefto Egeo, che "riti ha nome, 
Turo anch'io fcefi, 

Se bene potrebbe edere ancora dalla 
forma, ò qualità figurata la compo- 
ficionc, parmi più prefto da gli ante- 
Cedenti j perche volendo inoltrare, 
che. egli ancora puro venne in quéita 

Da vita 
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▼ita, onero era nato» d iflfc che «refe» 

di neceflica fecondo Platonici prece- 
dendo lo feendere dell'anima al na- 
(cere, ò Ce non fecondo il tempo » al- 
meno fecondo priorità di naturalo* 
me appreflò il Petr. 

jttyttf etili otte la Itila yefi* ' 
Trefe dell* (ertene membra fria, 

Al nafeerc di neceflità precedendo 
l'hauer prefo corpo. 

$*n quefJe de l'amar* 
Mondo temperi e &c, 

ì figurata dalji conseguenti, feguen-* 
do ncce(rariaméte»checl\idifcéde al 
mare , fòitogiaccia alle tempefte > e 
venga poi grauato. 

lajjjfa. & fouiemmi d'Efaco, che Pali 

X) 1 amore fi fallo* fegnate ancora , t 

è da gli effetti, Veder pallido eflendo 
effe ero di amore > e dall' iftrcmenti 
che fono Tali. 

Digiuni per lo citi» afre } & difttndt'i 

Locutione formata da gli atti » che 
fanno Tali d'Efaco per lo cielo. e dal- 
li contràri; per quella parola digiu- 
no contraria à fatojlo. . „ 

ve po\ 
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r K ptl fétbìU miéftié J vtUr pub» \ 

Da gli attica contrarie dalla qua- 
' liti può dirli di che fi a figurata • De 
gii virimi due verfi la compoficionfr 
par che fia prefa dalla cagion forma- 
le» ouero più prefto dalla qualità, 8t 
àncora dalla materia » inoltrando 
quelle cofe materiali > dalle quali è 
grauato il cuore , ma f intento del 
Poeta è di vcftire il concetto dalla-* 
cagione efficiéce,cìoè cofi ha il cuor 
fuo , che da per fe è leggiero » e po« 
trebbe volare . Rimane il pofamen- 
to, & il ritmo» li quali baila che l'al- 
tra volta» che cofa fiaao viacccn- 
aaflij 
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Airilluftrifsimo Sig. Colendifc 




Il Signor 

^.FERDINANDO di CASTRO 
Duca di Taurifano. 

• » 

1 

t 

Itre modo ammira S*E, 
padre di V.SAlluftriJ?. 
tra gli altri Poeti cqfi 
latini, come volgari cbe 
legge 9 li componimenti 
di Monfig. Gio. della Caf* , e con li 
fuo dotto giudi th gli ojerua, ryàlet 
the và emolando la grandezza di 
quello , non min ripofta neUa dottri- 
na , e virtù fuàytbe nello Jpkndordel 
/angue-, e con f educatione , che tutta 
via da dotti huomini apprende ha) 
ri trabendo da lui come da viuo ejfiem 
piare le perftttion fue , dedico la pre- 
dente lettione t fatta /òpra vn Jonetto 
di detto Poeta t ouc confiderà do V, S. 
Illufirifs .li nobili /énfi» e l'artificio 
Poetico , potrà molto più accender fi 

D 4 M- 
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Jleffa à eonfeguire la Vira gloria, eh 9 
dati* ornamento delle virtù nafcer 
fuole . // dono è già picciolo da fi me* 
defimo } ma perche f e fiat e p affata nel 
leggerla io neltAcademia degli Hu- 
tnorifii di Roma , da V. S* llluftrifs. 
infieme con il Sig. D. Ale f andrò juo 
fratello fu honorata eoa la fica prefen- 
za, grande da eofi ior te fefauor e giu- 
dicar fi dee 9 onde che non fia per ri* 
fiutarla mi aJjtcuro\A V*SMluflrifsm 
bacio le mani dalla Cacar dia di Né* 

poli li il di Giugno 1 61 4 • 

• _ , _~ ■ 
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SONETTO 

Di Motifìg.Giouanni della Cafa # 

tv 

D Sonno, ò de l^queta, humida, ombro fi è 
Ttytte placido figliò, b de mortali* 
Egri confino, oblio dolcfde' mali c 
- Si graiui* ond e la yita afpra, & noto fa* 
Soccorri al core homai, che langue, & pofa 
. ^Ì on h**e> & queftefnembraftanchej & frati 
Sollevai a me ten vola b fonno, & Vali 
Tue brune > fiutarne di fienài > & pofa. 
Ou % el fi lent io che 7 Si fugge, e l lume, 

£ * litui figni> con non fi cure 
S Vefiigia di feguirti han per co fi urne 
Loffi, che*n wi te chiamo^ è qutfie ofeure^ 
h kt gelide ombre in van lufingo $ 6 piume 
~b % <ffite%$* colme-, o notti 4ctrbe 9 & dure. 



r.r >v ì 
■ ■■■■ n i ■ » 



, Sopr# ti detto Sonetto 
Lettione di Pompeo Gariglian* 
Neil' Acade mi a de gHHu- j 

• morifii di Roma. 





Vò edere il Soncctocompor 
P d o Signori Academici eoa 
fòffr occafioae A che veramente 
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il Poeta non potefle dormire ; ò per* 
che fofle applicato à gli amori, e che. 
à null'altra cofa penfando, che alla-, 
cofa a mata, ne me ria (Te la notte fen- 
za fon no, e ripofo, in pene , e (lènti. 
O perche haueife qualche dignità , la \ 
qual grandemente fpcraua, perduto, 
& alla cui perdita penfando tutto 
giorno/ e notte , non pocefle dormi- 
re, come molto mi piace , £ non è 
dubbio che per la Aia leggiadria,non 
lontana dalla grandezza , egrauicà 
Ha compofto ne Ila forma,ò idea del • 
la bellezza, non in quella,che fi con- 
fiderà in ciafcuna idea di parIare,co- 
me vuole Hermogene,in quanto che 
ri fu Ica dalle Aie otto pam\che la co- 
fHcuifcono;e fi vede nella cópofitione 
di tutte le forme,come hanno fatto i 
p u eccellenti oratori per formare-* 
v arie, & ornate le loro orationi, qua- 
li fono le Demoftheniche; j?che que- 
lla bellezza fparfa per tutte le forme 
del parlare,nó è idea pàrticolare;ma 
è cópofta nella idea di bellezza , che è 
vn'orname nto del parlare , non lon- 

. ta- 

K ■ 
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tano dalla grandezza, & è idea par- , 
ticolare , la qual cucca verfa incorno 
le parole, figure, e membri , non ha - 
uendo fencenze ; e mecodi propri;,ma 
fi feruedi quelli de 1 la! r re idee, onde 
in etto fi veggono i sé fi dell'idea del- 
la dolcezza ,* imperoche fauoleggia- 
do l'antiche fauole non muca . £ fi 
veggono i mecodi della purità .11 
penderò del fonecco è riporto nel pri- 
mo quarcecco, e nel principio del fe- 
condo, fondaco in quelli verh* di Vir- 
gilio , oue dice che Didone per il 
penfier fuo amorofo non poteua dor- 
mire la nocce ; 

7tyx trat, & placidum carpebxnt ftjia foporem 
Cor^ra per terra», &c «" 
3«r« ttntnt fomno pofitafub mele pienti 
Ltnibant curai, & corda, oblita Uborunty 
Ai non inftlix animi Vhttnifta nec ynqnam ' 
Sciattar tn fimnot J oculifue, aut peblore mele j 
ji&iphl ingeminant curty rnrfuff } rtfurgit 
Sauusamor. I 

Così il Poeta da amor prefo ; ouero ! 
per il defiderio grande della dignicà, | 
che ambiua , ad alerò non penfaua-., 

' , D 6 che 

L • 
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che alla perdita, che h su cu a fatto di '? 
quella» feniche non potendo préder f 
fonnoiil chiama che venga à foecor- 
redo, accioche portano il cuore, eie j 
membra franche riceuere alquanto j 
riftoro . Dal qua! penfiero tira molti 
fcnfi altri da confeguenti, & altri da j 
gli aggiunti, il che hora tralafcio , li 
quali cominci arò prima à fpiegare; 
ma fiate attenti ; imperoche gli an- 
tichi non per altro pofero à lato alla 
(tatua di Mercurio i fimulacri delle 
gratie, come dice Plutarcho » fé non 
•per lignificarci, che il parlare ha mei 
to b i fogno della grada , e dei fauore 
di chi l'afcolta ; 

0 fonnooieUqtteta^humidUfCmbrofk 

t{ottt, fUcida figli» , 

Nel qual quartetto fà tre deferittio- ; 
ni del Sonno, piene di beli i flimi con* \ 
cetti,ma vna infieme con quella del- | 
Ja notte , contenuta ne* primi verfi, 
oue dice, il fonno efler placido figlio 
della notte queta * humida , ombro- 
fa • ^ueta > è la notte come cagron ; 

Hi quella per mezq del fonno,perche ; 

tuuc 
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tutte l'operati'oni de* fcnfi non fa ce- 
do^ fenza qualche pafiione,al dir di 
. Ariti, ne trouandofi animale alcuno, 
Che pofla continua men te operare, la 
datura per riftoro , é conferuatior,e 
di quello, trouò nella notte la quiete 
del fonno , per mezo della quale fcJ» 
forze del corpose dell'animo gli ani- 
mali rifiorano , il che ci accenna A « 
rift. nella feteione fcttima al probi. 4. 
e nel lib. del Tonno , e della vigilia-,; 
Principio tgitur cum naturarti ali * 
quam alicuius gratta facet e afferà 
mas t tslud autem bonum quid darà 
tfiy quietdm vero omnibus f qua nata 
funi moueri 5 ( non pojfunt auteìn^. 
femper , & continue cum VoluptatzJf 
moueri ) necejfariam ejfè, & vtifem. 
Somno vero ventate adduBi ba$$l,, 
applicanì tra slationemiquajt rèquie* * 
fit , quare falutis grafia animali bus 
ine lì. Onde dilfe Gnidio; 

^ qaiet rerum, 

E Viigilto; 

Tenytts erat qt*» prima qui et-. 

Conciofiacofache il fonno Jegando i 

» ' y fenfi 
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fenili come dice Galeno nel u delle 
caufe de' fìntomi , fa che quelli cef- 
fino dalle loro operacioni la notte, Ec 
altroue rifteflb Virg. 

- DaIcìs 3 & alta quia pUcìdaq-, ftmììlimx morti. 

Per il che à ragione dal Tonno fu a- 
mata Pafithea , i cui come dice Ho* 

* m 

mero nel hb. 14. dell'iliade fù data.» . 
per moglie da Giunone > quella non 
lignificando altro , come efpone Eu- 
ftathio, che le quiete. H umida, l'ef- 
fer humi do e (Tendo effe ;to della not- 
te; primi perche il fole , per il lume» 
e moto di cui il calor nell' aer noftro 
fi cagiona , come ne' Tuoi libri Arift. 
vuole, partédofi dal noftro hemifpe- 
rio , viene detto aere à perder quel- 
lo 1 e per confeguenza nella notte fi 
raflfreda, e dal freddo Aio ripercoré- 
dofi li vapori hum idi , li quali erano 
fiati tirati dal fole » fcendono giù » 
quindi è che la notte fi dice humida. 
11 che in due hemiftichij ci dtmoftrò 
Virgilio. 

MÌem hu mentibw vtnbrif v 
Tfyx eferit ter rum. 

&al<* 



&7 

& altroue; 

Humtntemq} aurora polo dìmouerat ymhram. 

&in vn'alcro luoco ; 

Ttyx humida calo fracifitat. 

E numida ancora ; pofciache nella.»'- 
notte hà il dominio piti la luna-/, 
pianeta di hu midi ti cagione, che gli 
altri, gli Aftrologi , e principalmen- 
te Ptolomeo nel libro della gran co- 
poficione, Hali, e Zaele , a Ili pianeti 
alcune qualità dementali attribuen- 
do t le quali poi qua giù influì (cono, 
ilche nel libro del cielo ridendoti di 
eflì, rifiuta Plotino , Albumafare , & 
Albio , Ombro/a ; perche fi come il 
lume fecondo Ariti. ne' libri dell'ani - x 
ma , e ne' parui naturali è forma del 
diafano \ cosi le tenebre cagionato 
dall'ombra della notte, per la priua- 
tK>n del lume, fono forma fua priua* 
tiua, l'è iTere ombro fo venendo dalla 
propria forma della notte pcrilche 
dìAe Virg. 

"tfox atta caua circumucUt vmhrà* 

& altroue approffimsndofi la notte il 
paftor cantòj 

Ma- 

* 
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i I Mùortfti cndunt alte de mntibtu v minti 

che il Petrarca cofi cradufle; 

; Ter dai ^ 0 &° n9ttt » tn de dìfeend* 
. ; Da gli *ltiflimim<mtimxggiw Cambre. 

É/pmbrofa ancora; co ciofiacofachc, 
fecondo gl i agronomi , la notte non j 
c altro che vn ombra della terrai la ! 
quale oifufca il noflro orizonte,mé- 
tre il fol fi nafeonde ; e però, la terra 
£ cagione della notte» come vuol 
Platone nel Timeo; Terfamautem 
attrice m nofiram circa polum alliga" 
$am àieiy notti fq; ejfeóìricem , & cu? 
Jlodemefe voluit. Tujte l'ombro, 
cagionandoli dalla cerra,e per cagio 
idi quelle fi; Tuoi quella diftinguere » 
jCome ferine Strabpae, e P'inio; anzi 
jpsr tre lor generi ancor gli habitat©^ 
.ribella terra i Cofniograri diftinguo 
no » altri chiamando amfifcij , alli 
quali hor 1" ombra camina i borc^t i 
hora a rnezo giorno,]e fono nella zo- 
na jtorrida \ il fole motiendofi per 
Cancro ; altri chiamando perifeij, li 
quali l'a£e del Zoiiacq con ij circo - 
* lo fuo comprende, coli detcì; perche 
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l'ombre di quelli li guifa di mole gì • 
ratio a torno» c fono ne' luocht heiy 
di; aieri heterofci j , li quali vna fola 
ómbra hanno ò Boreale, ò Auftrale» 
come noi,e quelli che fono antichtho 
nes noftri, ò focro i nortrì piedi , co- 
me dimoerà Pcolomco, & altri ♦ 

Ifotte placido figlio. 

I! fonno è figlio della rotte , come, 
fcriue Hefìòdo nella Tua Theogonia^ 
tv{T«te^* ònvr . nox peperìt fomnu ; e 
pi aceuole , cagionando pi aceuok z - 

za, ò dilecco » ilche ci accennò V ir- 
«ilioi 

*ra$, &placidnm earpehint fejja fopmrtm* 

le Homero nell'iliade; 

lm placido duUem carpebant pi flore fornitura, 

&Ouidio; 

Smnt quitt return placidi fimi fomne dttftim 

E ciò dice à differenza dell'altro fi- 
glio della notte r ì mperoche fecóndo 
jtì antichi come Acconta Paviani* 
ne gli Eliaci » la notte ger.erò èvx fi - 
gliuolifil fonno piaceuoliflimoje l'alb- 
erò che è la morce fieriflimà fi Ondt 

appreffo Homeror ; f « 
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y(f virvo tv^knro xtnyvnr* $'a,yeyrot^ 

Occurr.t fomno qut mwtis frater b+bciur. 

e, Virgilio; " 

0 de mortali . . . 

Egri conforto, t 

Ecco la feconda defcriccione del s5- 
no ; imperoche è riftoro di cucci gli 
huomini' Y e di cucci gli animali egri, 
& infermi per le faci che, perii che 
cercano ripofo , nel che imicò Virg. 

TemfHs erat quo prim* ìptitt mortalthus jegris „ 

il quale fcriue ancora eflfere confor- 
to de' mortali; 

Somnopùfitafub notte filimi. 
Ltnibunt curat . 

Che canco vuol dire appreflb Virgi- 
lio, che la notte co*l fonno micigaua 
le cure de gli animali, quàco appref- 
fo del Cafa, che fia coforco di quelli; 

oblio dolce de mali 

Si gratti. 

perche il fonno foprauenendo d gli 
animali, & occupando ogni fenfo, di 
modo che la memoria viepe impedi- 

' ogni facica del 
giorno , la qual terza deferictionc 

pre- 
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prefe il Poeta da Virg. 

Corda oblila uborum. 

Se in ìuoco di laborum pofe de'mali, 
& HomeroneU'Qdiflea; 

« v'ìvÌmiow air avrà cioè » 

Htc entm obltHtfiifacit omnes. 

Dalli quali mali è la vita afpra,e no- 
k)fa j imperoche la vita piena di af- 
fanni è afpra , à gai fa di camino faf- 
foCo, e pieno di pruni» « fìerpi, che è 
à caminan ti afpro 9 e noiofo per 1 a«# . 
difficoltà del caminare. 

Soccorri al cort homi che /angue, c fofa 

Chiama il fonno,acciochc foccorraj 
il fuo cuore , perche mentre langut- 
ua, e pofa non hauéua , defidera che 
con il fuo aiuto dia ripofo d quello. 
Et à prima vifta parche dimandi co- 
fa imponibile ; pofeia/ehe Tempre il 
cuor fi mone . Onde Arift. ne* libri 
della fpiratione afferma tre effe re gli 
accidenti de' moti del cuore, la pal- 
pitatone chiamata da medici falto, 
che prouiene dalle freddezze efere- 

mencitie» o colliquatricijil polfo che 

éfcra- 
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è Tempre nel cuore Ì; e con ia disilo*, 
le , e fittole congrua il naturai calo- 
re j e la refpiratione la quale è con- 
tinua nel cuoi e. Non che turco il 
cuor fi moua; corte iofi acofa che me- 
tre le deftre partì fi mouono, le fìni- 
ftre ftanno quiete, e la ragione è, fe- 
condo Arift. nel lib. de' moti de gli 
aviimali,che li moti elfendo dal prin- 
cipio immob le, non può mouerfi co- 
fa alcuna,fe non è in efla qualche co- 
fa immobile,come nelli membri, che 
fi mouono per via di pieghete di giù- 
rui e , h cofa che ità immobile è cia- 
feuna piegatura de gli articoli > laJ 
quale è àguifa di cétro,à cui mouen - 
dofi i membri fi appoggiano. Così il 
cuore mouendofi , ftanno le finiftre-» 
f>arti in qualche quiete à guifa di cé- 
tro , nelle quali appoggiate le deftre 
fi mouono . Per la qual cofa il cuore 
fempre mouendofi> mentre defidera f 
che'l fonno il (occorra, e li dia quie- 
te , ò qualche pofa , altro intende»/* 
cioè l'anima, che è nel cuore,la qua- 
le con il penfiero che, haueua della-» 

cofa 

•• J . Digitized by Google 



# ♦ 

9 1 

cofa amata, ò deltedignità perduta,* 
pofa non haueua . Dcfìdera dunque 
che il Tonno venendo * inanima da (i 
facci peniierì acqueti , e pofla egli 
dormire. 

*f»e/te membra fatiche* & frali 
Solltuay t c , 

Defideraua ancora che il fonno li fol 
kuaflc le membra ftanche , [alluden- 
do à quel di Virg. 

. Carpe bau t ftjja foporem. 

e frali, deboli, ouero che fi indebolì* 
fcono nella vigilia . Perche ne ertala 
io fpirico , e quelle rimangono fenzà 
fangue, e quali fmorce, ma co'l sono 
fi riftorano; poiché lo fpirico richia^ 
ma il calore delle membra , e fe no 
auuale a fare Te concert ion r. 

. . ami te*n *oU ò fonno, & Pali 

Tue brune foframe Attendi, & fofa. t 

Tutto ciò dice ; perche imitando t • 
poeciattnbuifceal fonno PaH^'l vo- 
te» à gu?fa di Lucretio nel Jib 4. 

.» ( Safe leuem ex centi* yulucrtm^ fodere*, 
DtfcMere • 

e di Virgilio}, . ^ 

< ■ 1 - , Par ' 
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Par lewht*yentis,volucrì(i;fimìUtma tìStui 

e ài Seneca in Hércole; 

yductrmatris getitu i 

*A$r&£ frater dura languida mortk. 

e dice che voli con Tali brune» come 
fcriue Tibullo; . . 

Voftquà vtnit t Acuta fufù* cìrciidatus ali* 
S omnia» 

le quali Orfeo attribuì al fogno,chia 
mandoio wvaiiritpw^ gli antichi al- 
la notte, come dice Manilio nel li- 
bro 5. 

Et mtntita diem nigra nox 

Soggiunge poi il Cafa ; 

Oste et filentio, chtl dì fugge, ti lume , 

Dolendoli ricerca oue fia il filentio 
proprio della notte» onde Virg. 

V*r amica Rletiùx m fìis . 

Il quale almeno neiiVangofcie fuo 
li farebbe di qualche conforto , non 
fentendo altro dentro di fe , che tu- 
multi delle paflioni dell'anima, one- 
ro de* penfieri, che lo tormentauano 
con li loro ftrepiti • Il qual filentio 
lugge il giornoi peroche attendendo 
i viuenti alle loro operacioni > noiu 
' ••• - fanno 

t 
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fanno altro che flrepito , dalle quali 
poi ceffando la notte , regna il filen- 
tio . E fugge par itr. ente il lume , Ia^ 
qual voce non è fouerchia peroche 
come vuole Arift. alia fettione i i.al 
probi. 5. 13 notte è cagione che le co- 
fe fiano tranquille ; conciona che (i 
allontana il iole , cai: fa di flrc'pt.co» 
mouendo ogni ce fa . Jl che cor fer- 
ma ancora nel probi. 3 j, ouc difpu'- 
tò , perche la rotte forfè più atta al- 
l' vdire del giorno', dicendo d re ernie 
di AnalTagora , che l'aere nfcaldatg 
dal fole fa ftrepito , e r e la notte & 
quieta, partendoli il foie , & il calo- 
rè; però all'hòra fi pc fiono meglio le 
cofe vdire efTcndcu? filentuv 

t i litui fogni, ihe crn tan ftmrt ■ 
Vtfiigia di fegttirtt ha» per ufi»***, > \ 

Ricerca ancora oue Ratto 1 (ognj Jpg 
g-' e ri, che hanno in coftume di legni» 
re perii p ? u il fonno con non ficuri 
paffi . Raccontano i Pceci il fogno 
grande hauere vn gran numero di lo j 
gni piccioli, li quali come pargoletti 
non poffono fermare le piante tenera 

io 
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ìci terra, fieramente campando • II 

che aeccnnocci Ti bu Ho; 

\ Somtm t & inctrto fomma nigra pedt 
$L OuidlOi 

Hunc circutnpaffim y trias imi tanti a formo» 
Sonia yana iacentjtetidem quot mtfjts arijlav 
Sylna gtrit fronda, tiefl*t lium arena*, j 

Be altroue ne affegnò tre fpccie, ice- 
Ione, Morfeo, e Fantafos, Macrobio 
cinque, e Sinefio Platonico nel libro 
tde* logni . Lteuii perche hanno l'ali; 
puero perche fono. vani , e fallì vfeiti 
dalla porta di auorio , e non di Cor - 
no, come efpone Euftathio» Didimo. 
C Macrobio Homero , delle quati 
porte fa mentione Platone nel Pro- 
tagora. 

tafio, che'n yan te\chiami y e qutfte ofeure, 
Et gelide e*nbrt y in yan l»fingo- t 

perche nulla impetra dal fonno, dice 
fo/pirando,/4/fo, che in vano ilchia- 
maua, e lufingbau* , o accarezzali* 
l'òbre della notce,0/f»r*,effcndo pri- 
ftationi di lume,£WW^ouero fredde, 
éòme di (Te Virg. * 

■Tenia lux cxh gelida* dtmoutrat ymbraau^. 
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inìperoche i! lume del Sofc eflTendo 
cagìon del calore, nella no tee, parti- 
to quello da noi , gelide » e fredde fi 
fanno l'ombre . Onde con efclama-V 
tion grande 3 fi vede il pofamentò de] 
Sonetto; 

• 1 . r fiume 

h y «fcre\%4 colniti o notti acerbe, & dure, 

incolpando le piume com'elle fuife- 
ro cagione del Tuo affanno ; il qua lo 
accioche efprima alle piume, che Co- 
gliono eflcr molli da epi cheto di a- 
fprezza, moftrando che etiandio le 
piume molli fono afpre a lui» 

0 notti acerbe, & dure. 

Le notti col Tonno fono molli; c foa* 
ni, Onde Virg. 

Somno mollior herba, 

mapriue di quello fono dure » &a- 
cerbe . Il Sonetto,Signori Academi- 
ci, perche è comporto nella idea del- 
la bellezza , fi come quefta per non-, 
hauer fenfi propri; fi è feruita di qlli 
della dolcezza > cofi hora fi ferue del 
metodo della purità ,* come vuole-, 

Hermogcae* dico di purità vera.co • 

£ me 

■ 
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me Ci vede "nel fecondo quartetto» 
e ne' terzetti , ma di purità appare- 
tcjnel primo quartetto ; pofciache-» 
moft ra di effer puro , e non cura poi 
di otferuar la purità , come che co- 
minci da femplice narratione » e poi 
tramezzi alcune cote, che fanno cir- 
cuitone. E vero che dal fonno riuol- 
gendofi alle piume , & alle noto', lo 
quali afferma efTere acerbe > e dure» 
parmi che olferui il metodo di vche* 
menza,ò afprezza, e li fenfi fiano ac-r 
. cufatiui, e rimproueranti . Le paro- 
le del Sonetto non fono dure, ò afpre, 
fe non poche iti fuori, ma fubico s'in- 
tendono, breui, e di poche fillabe*, 
delle quali la più lunga è di tre;ejpe-f 
rè i verfi fono graui, e tardi nell'an- 
dare ; perche effendo molte parole* 
nel verfo , comecheciafcuna fia re- 
golata dal fuo accento acuto, che la 
rende lunga, più tempo vi fi richiede 
nel fuo andareche mifura il foo ino? 
to . Txate quali fono molte tra? late* 

come queta,pIacido, conforto, egri, 

afpro*graui>rune,ali,vola>foccprci, 
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ftrgge, e molte altre, lé quali trasla- 
tioni per la loro antichi ed porto no 
annoucrarfi tra gli equ iuoci . Poche 
figurate, come core , che è metoni- 
mia continente per contenuto • Piu- 
me, che è finedoche, parte per il tu t- 
to, & queta » & humida , dando alla 
cagione l'accedente dell'effetto . Vi 
fono fpeflì epitheti perpetui , come 
queta, ombrofa, humida , dati alla-, 
notte,- placido , oblio , ali brune , al 
Tonno; gelide , & ofeure alle ombre; 
leggieri, alli fogni; e temporali fcon- 
uenendo in alcun tempo , afpro alle 
piume ,-dura , & acerba alla notte^; 
(lanche, e frali, alle membra; li quaji 
fono preti da diuerli luochi topici . 
Tra le qua!' parole vedédofi deferi t- 
to tre volte il Tonno , nafee alcuna 
dubbio, fe foflero tre perifrafi , hora 
perche Ci rede quel Vocativo nel pria 
cipio del fonetto corri fpondere nel 
principio del fecondo quartetto , al 
verbo, foccorri al core nomai , e poi 
feguono ere deferì fetori,- che comin- 
ciaoo con altro vocatiup,ò de la que 

E a ce,&c. 



! 
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tc,&c. giudicai eflTer perifrafi » prefe 
dalli confegucnti.Ma poi perche tut- 
te quelle cofe che dice del forino, ve- 
gono regolate da quel nome , che è 
nel principiojftimo che tutte tre ila- 
nò defcrittioni , che ritengono il de- 
fcritto,e come non bene ititelo i! di- 
chiarano, che fé quei nome non fofle 
nel principio del Tonetto» lènza diffi- 
coltà farebbero tutte tre peri fra fi, di 
più voci]. Oue olferuo ancora che 
con le con gion rioni fpeffe ingrandi- 
re il parlare; 

Soccorri al core homai che languii &j*f* 
^nhauti&qtttfitmibrafiancht&fralt* 

il che oflferua nel primo terzetto, 
à guifa di Homero , che con quelle i 
piccioli nomi delli caftelli della Beo- 
tia ingrandì ; ne minor grandezza^ 
alle volte apporta ia diflblutione del 
le congiuntioni, come appiano Vir- 

k citi forum , date tela t /candite muro». 

& altroue, <.< 

Fitte duferrum, date vela, impelliti tema* 

<& il Petrarca, r ;.; u 

Digitized by Googl 




101 

» CtrcAt vnhk fatti deferti pttjl 
Fkrty ladri nfAciytófpidi dumi $ 
Dure genti, e cofium, &c, 

ouefefoflero le congiunttoni flOó* 
ferebbe grande il parlare. Cosi il 
Cafa ingrandì il parlare nel pruno 
quartetto, non Temendoti di congiu- 
tione alcuna » fuorché nel fine • Se- 
guono le figure» tra le quali la prima 
é la ripeti tione fatta dcll'o (ci volte, 
quattro ne' quartetti» e due ne' ter- 
zetti, & in draerfi modi» in quelli per 1 
modo di vocatiuo, e non è figura, in 
qfti per modo dì dolerli, e di esacer- 
bare il dolore » figura propria della-» 
bellezza , fecondo il Falereo, appor- 
tando l'eflempio apprendo SarTone di 
vna Ninfa, che ragiona à Parthenia, 
che muore; 

weepfliw* irtitfm* irti ixe\or7rcv<rct «i^r, 
Tar.htni£PartktKìa quo nuc me rtlM* fficifetrts • 

alla quale pur quella con la gemina* 

tionérifponde. 

• ivx. in b£» t/>oV ff i, wy\ ri *%m 0 

; 2^o« e.ntjdms ytniamad te, non ampli»* >tnii~. 

la qual figura è propriaméce trottata 

£ j ad 
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ad esacerbare le cofe, moflrando che 
chi ragiona non fi appaga in quelche 
vna volta hà detto. E Didone a opre f 
foVirg. - 

- SedtoorUmur ait. 

Cosi il Cafa nellVltfmo terzetto ge- 
minò quelito j ad esacerbare pili U 
cofaj 

,? •piumt .* « 

^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^ ì 

usiti 4f *r£e, « dar* • . 

La feconda figura è la circonfcrittio- 
ne. La terza e la rettitudine del par- 
lare vfata in tutto il fon etto, fu ore he 
nel primo quartetto,oue è circuitio- 
ne, potendo circonfcriuerc la cofa_* 
con più poche parole di quel che fi. 
La quarta è quella chiamata mem- 
bra da Hermogene, che è quadodue 

membri , ò più fi proferifeono infic- 
me ; onero quando quelle cofe che 
poteuano far più membri fi compre* 
dono fotto vn fol membro di parla- 
recomèò fonno foccorri al core no- 
mai. Queftoèvn membro, fotto il 

quale tutte quelle cofe che poteuan* 

cifer 
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eflcr più membri nel primo quartet- 
to , fono compreft com'in vno » Et è r 
oflferu ata nel primo te rz etto , & al- 
troue; 

£7 giorno, eV /ò/ <fe /e f»f mali fon opre. 

La quinta è , che i ve r fi fono fpe zza- 
ti , e f vno fentra nell'altro, neffuno 
wfo quafi contenendo in fe fenten* 
2a • Le parti de' periodi fono confort 

mi all'idea della bellezza , alquanto 1 
)unghetre,e fe pur fe ne feorgono al- 
cune breui, perche V vna è depen- 
dente dall'altra, fono già lecite . La 
compofitiòne del fonetto fi vede coti 
vn moderato cócorfo de vocali, pie- 
na di confonanti , le quali non (i re- 
plicano per far varietà. Et è figurata 
dadiuerfiluochi topici ; imperochc 
dicendo della notte ; 

tdtU qutta, hur»ida y owlrofa, 

è locuerone figurata dalla qualità 
della notte, dalla cagione efficiente, 
c dalli confluenti, di neceflìté pro- 
ducendo quiete, & humidita, & om- 
bra, fe con vogliamo dire 4 che fia-. 
dalla forma dicendo Ombrosa. 

E 4 Notte 
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7(etu ?Uàdo folio. 

e tutte le locutioni del primo quar* 
tetto fono dalli confeguen ti; 

Soccorri al coro homai che t angue, efofa 
2\[w» haue. 

Dalli moti,ò atti figura la locutione,- 

£ quitte membra {lanche j & frali . 

da gli iftromenti , le parti organiche ' 
del corpo, eflendo iftromentali > co- 
ni e vuole Arift. ne' libri del l'anima t 
e dalla materia; 

amttenyolao fanno, & Vali 
Tue brune foura me dipendi, & pofa. 

Locutione formata da gli atti » che 
fà il fonno $ e da gli iftromenti » che 
fono l'ali» del volare # e dalla qualità 
dell'ali, 

One è'/ ftlentio che 1 ! di fugge, ?l lume, 

da gli atti» fi come fono tutte l'altre 
chefeguono; 

e piume 

D y afl>re%za colme, ò notti acerbe, & ìuru 

Vede la locutione dalla qualità. Ri- 
mangono i pofamenti , che nafeono 
dalle cofe già dette , & il ritmo che 
fi è dimoftrato di fopra • Si che fi ve- 
de * 

» 
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«le Signori Academici con quanto 
artifìcio $ e con quanto Audio com- 
ponete i Tuoi fonecci, il Cafa hauen- 
do la mira à quel fine che haueua_» 
Zeulì pittore» il quale dimandato 
perche le cofe Tue le pingeua in coli 
lungo tempo » rifpofc perche ad vn-» 
lungo tempo le dipingo , cioè all'e- 
ternità» (limando il Cafa non poterfi 
perfettamente fcriuere in poefia fé 
non con lungo ftudio , grande artifì- 
cio, e Tom mo giudi ciò. 
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Al Mole' Illùftre Signore^ 

Il Signor 
G OR O NE GALEOTO 

Capec^. 

* » . 4 

m » 

VS. che come Caualliere ami<9 
> della virtù, pieno di foauif- 
Jtmi cofiumi , e di piaeeuole proni ez- 
%a d* ingegno * è fempte intenta per 
• Jua genti te tega à fauorire i depenni- 
ti da lei, come fon io, non fi è mai ar- 
r efiata in Roma di commendare lau» 
per fonami a r & i difeorfi quiui pa^ 
bheatida me, te FI intoni andò innanzi 
ogrivno Ib abilità mia • Però per fi* 
gnificarle à quali fegni fia giunto 
fobltgò mio ; e per non indugiare di 
pagare in qualche modo quelcbe wf 
par di douere a fi grandi fauori, thè 
dedicata quefta lettione letta da m <~* 
neWAcademia de gli Humorifli di 
Roma ; la quale mentre ella fopra~> 
i nitriti loda li fcritti mieti fi com* 

E 6 pt*- 
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piacerà di leggere con amore, e di co- 
Jtderarla con attentione . EtàV. S* 
bacio le mani dalla Cocordia di 2\Tj- 
poli li 1 1 . di Giugno i6i€. : 

5 " 1 

QiV.S.MolMluftrt \ 
Seruitore Afettionatifu 



Pompeo Gariglianol 



* 
- 
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SONETTO 

Di Monfig.Giouanni d'ella Caf<u 

POco il mondo gUmaì t'infufe, o linfe 
Trifon> ne fatro fuo limo terrina , 
Et foco timer gli abiffi, ond'egli è fieno 
Ifuri, & fanti fuot fenfter foffinfe $ 
Et hor di lui fi [coffe in tutto, & fcinfe 
Tua candida alma, & lette fatta à f\en* 9 
Salio fon certo, fin il del fereno t 
Et quanto lice più ver Dio fi Brinfe, 
/Ma io rafiembro fur fuBlime augello 
In ima ralle frefo, e qutfie fiume 
Caduche homai fur anco vifco ìnuoglia, 
tafioi ne ragion f o centra il co fiume 
Ma tu del citi habitator mutilo 
Vrega il Signor, the ferftetÀ le fcioglimul 



Soprai! detto Sonetto 
lettione di Pompto Gari^lUif 
NelfAcademia degli Hu- 

tnorifl* di Rom** 

ttH&?gE tutti quelli componimeli, 
^ S 5 c ^ e ragionano dell'animale 
ftJsL <b cofe appartenenti ad efla 

fono 
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ito 

fono della forma » ò idea della gran- 
dezza a] diedi Hermogene, à ragie- « 
ne, Signori Acade mici , poffo affer- 
mare quefto fonetto de! Cafa eiferei 
neH'ifteffa forma comporto , verfan- - 
do incorno la morte di Trifone , il 
qual loda , che perche hi viuuco in-, 
quefto mondo fantamente , hora ef- 1 
/endofene partirò, gode in ciclo vita 
fel ice vedendo Dio . Dal quale pcn- 
fìero fono tiraci i concetti del primo 
c fecondo quartetto , fecondo il ne-' 
ceffario, e delli terzetti da gli aggiu- 
tu L'òracione è panegirica , come 
fono cucce Toracioni Demoftheniche " 
fatte jn quefto genere , hauendoper 
foggetto le Iodi di Trifon morto , la 
cui morce lodando non vfa tutti qllt 
penfieri <he gli altri poeti hano vfa- 
to nella morte altrui ; Ma folo parte 
di queHi j imperoche non vuole mo- 
- «er compafiione negli afcoIcanci,co- 

me fece Virg, nella morce di Mar- 
cello,; 

Neu mif*r*ndt fnerjl qua te fata afptra voctnt, 
Th Muntili* trkyminibm datt iUU fUnù. • 

v nella 
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nellamorte diLaufo,di Pallatce prìit 
eipal méte nella morte di Cefare fot- 
co il nome di Dafne pallore > che per 
mouere i compaflìone mercé il cor- 
po saguinofo dell' veci fo Dafne nelle 
braccia della madre > facendola la- 
mentare de gli Dei, e delle (Ielle cru- 
deli» e piangere le Ninfe che e (Tendo 
donne > e di natura pietofe poflbno 
hauer più compaflìone de gli altri* 

BxtinBum nymph* crudeli funere Dafkip 
fUbant &e, 

Cum Deor> att^ afira yocat eruditi* mattr* 

ecrefee la compaflìone, aggiungen- 
do che i leoni hau efler pianto la mor - 
te di quello) < . ' 

Baffoni tnum panat etiam ingmwfie Itone» 

I monti,e le felue haueflero facto (Ire 
pito,e che gli animali non haueflero 
mangiato quel giorno» che Apollo fi 

fofle partito da campi, 

TU dtcut •mnt tuli pojì qua te fata tulerut* 
ìffa pale: tgrot, atq$ ipfa relùpth jifolh? 

il che imitando il Pecr. in morte dj 
Laura, difle; 

2i*l tuo (trtir f or ti del mtndo tmwt , 
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E ctrtrfa 

e che gli animali haueflero prodotto 
fol logli, & auene, i fonti foifero fec- 
cati , come fi può vedere in quell'e- 
gloga, artiftciotiùìmo poema . Non 
vuole il Cafa mettere compatitone*» 
per la morte di Trifone , ma lodarlo* 
imitando Virgilio nell'altre parti, it 
quale dopò hauer mollo a compaf~ 
fione per la morte di Dafne , lo loda 
allegramente fenza lagrime» ponen- 
do innanzi gli occhi noltri quelle co- i 

fe, che polfono feguire aU'anima,che 
afeende in cielo,e non è vfa di vede* 
re bellezze celefti , cioè che faglia io 
cielo per la Aia candidezza , prenda 
gra merauiglia dell'infoltce bellezze 
di quello , e fotto li piedi le nuuole, 
e le ft elle vegga. 

• Candida* inf«tt*mmiratHr limencljrmpi» 
Shb ptdibuqividet nubt$ t & fiderà Dtphnit* 

Ma innanzi che'l finga falire al cielo, 
propon? il merito fuo per quella pa- 
rola candfdus,che fignifica feparato» 
c fuor d'ogni macchia ; e finalmente 
loda la deifi ;ation fua * 

Ipfi 

0 
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ÌfJlUtitÌ4*9€tt4dfrderdÌ4FÌa*t, 
■ Intonfi minteti iffét iam carmina rupi, 
Iffafonàt arbufUDeut Detti tilt, Mtnalc*. 

Dopo la quale prega da lui fauore, 
come fe fufle diuenuco Dio . Ne Co- 
lo bafta moftrarlo Dio per i;oratio- 
ne, m* ancora per li facrificij , cho 
afferma di volerli fare , imitandogli 
antichi Theologi gentili , che pom- 
pano per fermo nel foratione , efa- 

crificio ftare riporto il culto diano, 
come ci accenna Iamblico nel li >ro 
de* mifterij Egittiani . Così lodi ti 
. Cafa la morte di Trifoncmoftran'o 
che egli fia in quella parte del cicl 
ialite, che e maggion de* Beati,c di 
Dio, e la parte più ferena del cielo; 

Salto fon certo ou'ì fin il citi fereno. 

eia deificacion fua , cflendo diuenu- 
to vn Dio per participationc della-* 
diuinità di quello ; 

E quanto lice più ver Dio fi firinfe* 

Innanzi la qual deificatione proponé 
il meri tonfando la fteffa voce di ca- 

dido, che vsò Virg. 

Et hir di lui fi feofie in $Utto t &[ù*{* 

Tu* * 
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« qua! merito Tuo il loda per il bene 
operare , ehe egli haueua fatto nel 
mondo metreWe io modo tale,che 
mondo poco il macchiò, ne! fuo 
limo terreno, e pocoli puri , e fanti 
penficri fuoi verfo gli abiffi fofpinfe. 
Offendo tutto ciò Nroa perfetta loda 
di vn huomo Chriftiano, ilqualeper 
acquiftar merito ha da far due atti, 
vno di non farli tirare dalle cofe de* 
mondo, accioche no pecchi,* vn'aN 
ero di hauere , oltre il non peccare^ 
pcnfieri, puri,e fanti, e produr quelli 
mediante, Ifauordiuino. Onde ef- 
fendo egl, candido, e fenza macchia 
Pofia meritare di falire incielo, <l, 
deificarli. Il primo deili due ci ac 
cenna ,• 

lecondo quando Cogg'mn ge. 

Et poco in uergli abijf^n<CegU è pitno.&c. 

*| prega poi in quella guifa che Vir- 
gi io focep la forma di Mopfo prega 
Dafne, cioè Cefare morto,e deifica* 
^che voglia fauoriilo. 



i 
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& promette di facrincarli,' 

Ecce duattibi Dapbni. V ' 

Delle quali due cofe la prima fà il C% 
fa mentre il prega f 

s • itf 4 r» del ctel habttator nmelW 

La feconda come cofa lontana dalla 
religion eh ri fi i an a ,cio è i 1 fa cri fic a r- 
li, il che folo con u iene a Dio , tra) a* 
icia>ma in luoco di quello li antepo- 
ne le imperfettioni Ai e, per le quali lo 
prega, che voglia porgerli aiuto, co* 
me fi vede nel primo terzetto. 

Hora di mo Arare le lodi di Tri fon 
morto; perche eia fcuoa forma a! dir 
di Hermogene contiene in fe otto 
cofe, fenfì » metodi, parole , figure , 
membri , comporti one , pofamenti» 
e ritmo, dichiarar ò prima li (enfi. 

VCO il mando giamai t'infufe, o tinflt 
Tri fon ne ? 'atro fuo limo terreno. 

jlqual fenfo nell* ifteifa guifa fpiegò 
In vna fua canzone» 

y*gghtM U noi ti gelide, & fermi, 

M» tdhmfi$ Mie ilwfi, i ktn cwen*^ 
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Hor penitenti a > 4 imi t 'anima fin* * 

De* color, Atri, # del terreBre limo, 
OncCtlUì per mi* coipMtnf»fa s et grauel 

Cue dice che poco il modo infufe , ò 
tinfe* Trifori nei Tuo atro» ò negro li* 
mo ren eftre , mettendo quelli due 
verbi quali limili, come fece il Petr. 

* Tempo ben fora, hotnat (Chautre fpint» 
Z'vtiimo ftral la. defpietata corda 
T^eC altrui / "angue già bagnato, e tmt*. 

Ma in vero fono differenti ; perche 
fecondo Arili, trottandoli l'humida 
di propria natura» e quello che è hu - 
mido per cagion d'altro , il quale ò i 
cella fuperficic, chiamato rotato , ò 
nel protodo,et è detto irrigato,colui 
è bagnato , il quale hi l'humido nel 
p: ofondo , e tinto , che ha 1* humiio 
cella fuperficie , quafi volefle dire il 
•Cafa, che il mondo, cioè le cofe fea- 
fuaIi,cagione à noi de' peccati, poco- 
giamai nel fuo atro limo terreno, 
cioè nel defìderio di quelle infufe at 
profondo,ò tinfe nellefteriore,di mo 
do che li fuiTero flato molto caufa di 
pcccarc,c farli torcere il /cimino che 

ak 
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egli rcncua drizzato verfo Dio,* Foco 
perche l'anima tanto tempo vnica al 
corpo non è pofiibile , che non retti 
qualche poco intinta » e macchiata; 
ma non che contraha da quello le 
qualità corporee , come fi legge nel 
libro Almahat di Auicenna al cap.7. 
tornando che l' anima troppo data.* 
alle cofe terrene , & alli defiderij di 
quelle forti fca , che in effe fiano qllc 
cattiue qualità imprese, e fi allotaoi 
dalla vera perfettion,e dalia feliciti; 
Quando igitur qualttates corporea 
inanima fuerint cònfirmata> [te ut 
appetitus, & ira . & amor esccejpuuar 
in rebus mundanù, in qurbu* won e fi 
habendm , & fuerit anima à cor por e 
J eparata , in qua qualitates pr aditi* 
fix*ì éy babituatajuerint > tunc prò- 
bibetur anima à perfezione vera y & 
à felicitate vlttma polì morte ni- , . 
Et appretto medici, che ftimano che 
le paffioni dell'animo, e dei corpo, 
& i loro coftumi fi conféguono tra_» 
eflì fcambieuolmente , è pur chiaro 
che le qualità del corpo pallino nel- 

1 ani- 

I 
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l'anima, come ferme Galeno nel lib; 
che li coftumi dell'animo feguano la 
temperatura dei corpo , e nel libr. j . 
dell'arce alcap. j. e nel lib. dell'in* 
cari catione, fepur è il fuo, il che con- 
ferma Arift.nel principio dell'arce fi* 
fiognomìca ; e Platone nel fno Fedo- 
ne • Ouero infufi , cioè bagnò » in-» 
qua! fi voglia modo Ci fa , e tinfis, 
macchiò» e deformò, con rimaner U 
veftigio della cofa brutta , come au- 
uiene à panni , inoltrando il Cafa_-, 
che il mondo col desiderio delle co- 
fe fenfuali , poco haueaa bagnar*-, 
l'anima di Trifone» mentre vifle,cioè 
l'haueua fatto peccar leggiermente, 
e poco l'haueua macchiata » perche 
egli Albico haueua hauuto ricorfo à 
Dio,c per mezo della fua grada ha* 
tieua purgata la macchia. Atro limo 
terreno » cioè il desiderio delle cofe 
del mondo. Ouero i mori viciofi che 
infettano la mente, e la intorbidano, 
come ci moftra S.Gregorio Nazian- 
zenonell' oratione 19. Neq; dubito 

quin bo$ nunt quoq; tanto m^gù de- 

9. 
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frecationefuaquàmprim dottrina^ 
prtj/et 9 quanto nunc magi* Deo ap« 
propinqua* vt qui co rporeas cornee • 
da excujferit , a* /imo i/iam mentis 
puritatem inficiente liberatili fit,nù % 
du/qi cumnuda Ma , & mente p un f- 
jtma ver/et ur . Oucro fecondo Pia* 
tpne la maluagiti>per la fua impuri- 
tà aflbmigliaca al fango , nella quale 
il mondo poco bagnò>e macchiò Tri 
font, il che dimoftra Plotino nei Jib, 

della bellezza, fponeado le parole di 
Platone;J^#>»»f ; non expiatuf,neq\ 
initiatuó migrabit ad in/eros , eunu_* 
tacere in luto . Sopra le qua li ferme* 
Qttapropter facra my foria quamuk 
per oh/cura vaticinantur,animum^ 
non purgatum apud infero* in amo 
taceri: impurum namqyob prautta- 
tem cano efi amicum quemadmodum 
fites torpore fordidi fordibw de/e» 
iìantur, • -, >Y 

iEt pùio in utr gli abiffi ondagli è pi «M 
t puri l & faotHM9$ f$nfitr fnfftinfe. 

Li pé fieri di Trifone erano puri, na- 
scendo da animo , ancorché foffe io 
t- que- 

Digitized by Google 



no 

quello mondo, purificato dalle virtù 
fecondo Platone* auterh ve- 

rità* in borum omnium purificatone 
roterà confifiit , vt temperanza , & 
infima, &fapientia ipfafit purifica- 
fio quadam . Comprendendo™ le 
virtù ciuili, le purgarne!, e dell'ani- 
mo purgato, le effemplari {blamente 
trouandofì in Dio, come ftima Ploti- 
no nel lib. delle virtù ; perche in noi 
fono alcuni moti fubitanei nella par- 
te fcnfitiua,mofli dalle cofe eftèriori» 
innanzi che la ragion confulti, ò con 
rimaginatione confideri quelche fi 
deue feguirc, ò fuggire; & aleuni 
altri^he feguono il cófigliodi quella 
ò maturo, ò temerario, e la confide- 
ratione di quefta. Le virtuxhe que- 
fti virimi moti troncano fono le po- 
li tiche,quell e che non folo li fradica- 
no , ma ancora lì fterpàno , fono le 
purgatrici,e quelle che quefti doma- 
no, & i primi mòti {radicano , ouero 
almeno in tutto moderano con la», 
ragione, e confuetudine fono dell'a- 
nimo purgato . Ne è mo r to lontano 

da 
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daTheoIogi , e da San Tomafo , che 
vuote le virtiì purgatrici,deli'animo 
purgàto,&cffempIari no effere affat- 
to differenti dalle politiche ; perche 
delle morali alcune fono politiche, 
altre purgatici , alcune dell'animo 
purgato , & alcune esemplari , non 
eflendo diftintion tra di loro fecon- 
do l'effenza, come vuole il Gaetano, 
ma fecondo Io ftato , e la perfett on 
dell'atto . Aggiungendo di più, che 
le virtù dell'animo purgatole le pur- 
gatorie fono morali infufe fecondo 
la loro effenza , e le ciuili morali ac- 
quietate . Trifone da quefte virtù 
jjaueua i penfieri purificati , e dalie 
Theologiche , e dottrine facre, fpet- 
tanti al buon viuer chriftiano, non 
facendoti torcere da cofa mondana 
dal fuo prefiffo fi ie, r he era Dio, 

e fanti tuoi perfitr fofttnfe 

Erano fanti ancora; perche tre fono 
1 operationi dell' anime noflre cone 
altri caua dall'Eutifrone di Platone, 
vna di produrre quelle in quefto mo- 
do; l'altra di rivolgerle j e l'vltima-, 

F di 
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di réderle perfette. L'anime che fon 

venute qua, Iddio fempre le ritolge 
à fe medefimo, accioche non trafan- 
dino, ma habbiano fempre la mira_, 
à lui , e poiché per lo riuolgimento 
fono tornate à fatto à lui, e gli Je re- 
de perfette . Per la fecond opera rio- 
ne l'aninfa può diuenir fanta;perche 
fe mentre iddio la riuolge dal mon- 
do à lui i noi cenfentiamo al riuolgi- 
mento, in quel punto fanti polliamo 
eflèr chiamati. La riuolge talhora no 
lafciando accompagnare la parte ra- 
gioneuole co la fenfuale j molte voi ? 
te con gli affanni,e noie di <jueflo ma 
do,il quale venendoci a rincrefeimé- 
to,ciriuofgiamo co la mente à Dio* 
Et altra volta permezo della bellez- 
za,* perche eflcudo egli kuifibile , Se 
incqmprehenfibile, di cui non potia~ 
mo hauer cognitione da p noi ile(0 9 
fparge le fue bellezze per gli enti dei 
mondo, accioche noi allettati da al- 
cune di quefte bellezze ci nuotia- 
mo i Dio fonte di quelle ; il che ci 
accennò il Petr. > » ' f . 
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Uncor ( e quitto è quel ehi tutt$ auan^a) 

Da volar [opra 'l dell' bau tua dato (di t . 

Ter U ccfe mortili, 

Che fon [cala al [attor chi btnlt Rima, 

Che mirando ti ben fifo, quante, e quali ^ 
Eran virtuti in quella fua fptranyt , 
D*vna in vn altra femBian%* ' 
Votea leuarfi 4 l'alt a cagion frima. 

Onde Plotino nel libro della falita_i 

» 

della mente i Dio , affermò per ere 
ftrade, quella poter poggiare al mò- 
do intelligibile, per naezo della mu- 
iìca, della fTlofofra, ouero theologia, 
e per mezo deiramore ; perche que- 
lla riuolgendofì incorno la bellezza» 
d'vna in vn'alcra può trasferirà alla 
diuina , ou'è ripofk gnibene. Mi 
piace molto che fanti , (ia parola di- 
chiaratiua di puriX vr>a,e 1 altra vo- 
lendo dir co fa fenza macchia , il che 
(ì raccoglie da quache fcriue t'Arco* 
pagira della satira* fy&nt(àr Twirìv, 

cioè; SancJttas quid e m ejt,vtjecun- 
dum nofjrahquamur , punta* qua- 

F a dam 
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dam ab omni /celere Ubera i itemque ' 
perfetta , prorfus in contamina- 
ta mundi tia . Quefti penfieri di Tri- 
fone poco fofpinfe il móndo verfo gli 
afbiflì de* quali è pieno,per gli abtfft, 
incendendo i luochi infernali > come 
altrouc diflfe; 

Elegge ben ch?l elei chiaro; et fontano s 
LaJJajùf gli abiffi prende y ahi cieco bimane. 

Et il Petr. t 

Pomnfin cielo, od in terra , od in ahffi* 

fe bene fono prefì alcuna volta in al- 
tro fenfo. 

Et hor di Itti fi feoffe in tutto, & feinfe. 

Sìfiojfe l'anima di Trifone dal reon- 
do , che l'impediua , come quali ha • 
tieffeit pefo delle cofe mondane sii 
lefpalle.lt Petr. 

Che quan£io fi* di quefla carne [ceffo, 

Ét feinfe , cioè, fciolfe la vefte da li- 
gami corporei > lo feingere eflendo 
proprio delle vcfti,la qnal'era il cor* 
pò-, imperoche nel nafeere prende la 
vette, che è il corpo , in quella guifa 
che di (fe il Petr. 

* *t pie de* colli oncia bella yeftt ' , 

fr,. ; 

I 

* * ! 
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. Tre fede le terrene membra frial • 

Alla quale per difcendere fecondo 
Platonici, e principalmente Porfirio 
nel libro dell'occasioni , prefe due-, 
altre, ciqè f ignea, e l'aerea . Ouero 
fìinfe mortrando la deliberata fu a_-» 
partita da quello mondo , imitando 
gli antichi Jheologi, e Virg* che vo* 
lendo metterci innanzi gli occhi la 
fubita, e ferma deliberationc di mo* 
rirè fatta dandone, la finge (cinta, 

c fcalz a morirei , : W 

Vn um exuta fedem y inciti in yefle recintai 

Tua candida alma, & leue fatta d fieno, ": v 

Soggiunge il Cafa la cagione,e'l me« 
rito della falita di Trifone in cielo , 
e della fua deificatione per dir coli • 
Candid** ci lignifica gentile, c impa- 
rata da ogni macchia , e pura,per la 
qual purità fale a i luochi puri,e fi fa 
fimiie alli (pirici beati, & à Dio, co- 
me fcriue il Petrar. 

Que fi anima gentil che fi diparte a 
*4n<zi tempo chiamata à V altra vitA* 
Se la [ufo è quanto ejfer de gradita M 



Terrà del del lafiù beata forte • 
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Oue prima che faccia degna del eie- • 
lo l'anima della fua donna, la fa gen • 
tile , cioè feparata da ogni macchia 
di peccato , e per eiTer gentile vuol 
che meriti il cielo. Il qual habito 
candido , e gentile hi confeguito in 
terra per hauer fuggito le cofe terre- 
ne. Onde Platone afferma nel Thee- 
teto ; §}uare conandum vt bine ilìue 
teterrime fugiamue > fuga autem vt . 
fimi le s Deo prò viri bus efficiamur^cU 
prudentia y iuftitia fimut , & fanBi~ 
tate. Oucro candida; perche andaua 
à deificarli in quel modo che è potà- 
bile ad anima pura , e Tanta . Onde 
Virg. ragionando di Cefarc morto 
in perfona di Dafne difle; 

Candidus infuetnm miratur limen olymfi 3 

t lette fatta à fieno 
Salto fon certo ou'è piò il del fereno* 

Leggiera atlhora l'anima Tale in eie- 
lo, quando non porta feco alcuna co- 
fa ponderofa, e greue, come è il pec- 
cato , ò l'affetto di cofe terrene, dal 
quale è grauata come da pelo, quin- 
di è che quando è pura , và à luoghi 

\ fimi- 

4 

Digitized by Google 



firn ili i lei f e quando è impura vi à 
luochi grauo(i,e terreni,comc fi leg- 
ge nel Fedone di Platone ; perii che 
il Cafa in vna Aia canzone dice; r 

Che f t'Idei me la die candida 3 & Une > \ 

. Terrena & fofca a lui falir non (Une. : .» 

&iIPecrar. 

Ben ytde homai fi come à morte corre '■ < 
Ogni cofa creata, e quanto Italm* 
hi fogna ir tene al pertgliofo pa£o, 

L'ifteffo accennocci Virg. dell' ani* 
me , le quali non poteuano andare*» 
ne* campi Eiifi; ìuorhì di feliciti, in 
fin che le macchie che haueuan con- 
tratte , non purgauano ne* ve hi coli 
aerei . 

Donec longx dits per f tèlo tempori orbe , 
A Concretati» exemh labem,fmum^i relinquit 
sAethtrmm fenfum. 

Ou'è più il ciel fercno, è il luoco de* 
beati» oue l'anime vanno a godere la 
felicità diuina . Sereno è l'aere Tea* 
za oflfufcamento di nuuol i,comc ap- 
prettò il Petrar. 

La done il cielo è fin ferino, t Ueto, 

è fercno quella empirea danza per 

F 4 la 
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la feliciti non turbata da miferia^ * 
alcuna* 

E quanto lice più v«r Dio fi jlrinflr* 

Perche effondo candidai lieue fatta 
à pieno l'anima fenza peccati, come 
che fofle in grati a di Dio , gode vita 
felice in cielo vedendo Dio, cioè in- 
tendendo con il fu o intelletto feten- 
za di quello » nel che confide la feli- 
citi,come dicono i Theologi, à qua- 
li confentono i Platonici» che ripon- 
gono quella nella confidei atione di 

Pio» chiamato «$£y«&*r* 

Et quatto Ike fm yer Dhfi Flrinfu 

come che no potiamo goderci diDiò 
séza il lume della gloria,ilqual facéV 
do l'intelletto noftro di ordine diui« 
no, lo rende proportionato à quello» 
fi che fecondo la quantità di tal lume 
lice à noi più ftringerei con Dio . Si 
Jttinfe , perche fe l'intelletto noftro 
intendendo il fuo oggetto, tanto 
gli vnifee, che non fi può cercare co- 
me di quello, e quelli fi faccia fi g ra- 
de vnione, come dice Arift. ne' libri 

dell'anima > quanto maggiormente 
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1 l'intelletto intendendo DIó oggetto 
di beatitudine per mezo del lume»* 
della gloria, ch'à tanta altezza Mot- 
kua, fi ftringe , & vnifce con quello. 
Di modo, che come vuole Auicenn a 
ai 9* della Merafifica diuieae vn fé- 
colo intelligibile. 

. M* irrtfjembro fur fublime angeilol 

Raflembra angel fublime,cioè aqui- 
la, che vola Tempre in alto, hauendo 
mira alla ragione, ò intelletto, per il 
«quale s'inalzai volo à Dio , quando 
non è ritardato dalle cole di quello 
mondo. . . - * - _ 

In ima -valle prefo. ♦ "• M : " j 

Tre/o , cagato dalli ligami de gli af- 
fetti terreni , che ligano l'anima iru 
ima valle di miferie , che è quello 
mondo,al paragone del mondo fupe- 
riore. Ouero in ima valle prefo, 
cioè ligato da iènfi in quello cor- 
po , da Piatone chiamato carcere f 
& antro,e dal poeta valle, ciò dicen- 
do al rifpetto dell'anima di Trifone, 
la quale come hauefle volato faiio 
nclcicltì. :.i ; i * w ili Lj 

. * 
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Caduche homai pur meo viftihutùgliMJ? • 

Soggiungendo che non foto ftà pre - 
fo , ma ancora vifco tiene inuolte le 
fue piume , ouèro ali , le quali fono 
rintelletco,e la volontà* , fecòdo Pia* 
tone nel Fedro, & il Petr. ! % 

Quinto Jtudio, & amor marron Pali. 

onde fi come Tali de gli vccelli fono 
inuoltenel vifco, dalla tenacità di 
cai non fi poflòno fciorre;cos ì quelle 
delCafa fono inuolte nel defiderio 
delle co r c terrene, com'in tenace vi- 
fco; il quale penfiero e/preflè il Pe- 
trarca. 

guati o più dtfto 3 fe Pali /pttndo 
y'rp» di voiy o dolce fchiera amicé 
Tinto fortuna, con più yifco intrka 
Vlmiroler^girmiftùtrbmd* 

caduche bomai , perche non pofibno 
folleuarfi . Onero fatte in vna certa 
Somiglianza mortali, eflendofi quali 
cali refe per la familiarità con il cor- 
po, fenfì, e loro oggetti»come fcrìue 
Platone nel Fedone,e Filone H ebreo 
nel libro della Fattura del mondo » 



Digitized by Googl 



Volupta* vero prius m pcrtentatfen~ 
fas , per quas i d quod principale e fì 
mcntem illtcit,poflquam enim Jìngu* 
li fenfus eius venefici] s fubie&i fue- 
rinty adlubefcentes bis, qua offerutur 
colcr$bus,figuri/q', varijs vtfus vocìi 
concent ìbus auditus>/àporu fuaui ta- 
ti bus gufiut , exbalantium vapor um 
fragrantia odoratiti , acceptis bis do • 
nis tanquam famuli afferunt ea tan- 
quam domina rationi , aduocatanu^ 
adbibendo fuadelam , ne repulfamJ* 
vlla in re patiantur . Ratto pirro in 
eftata>iamq; ex regtna fj&a fubdita* 
& ferua ex domina^, & exu/exeiue 
moriate fiU qua immortala antca^s 
fuerat. 

Lafpi ne ragion po contr* il co fiume* 

Oue vuol lignificare che per le cofo 
di quello modo fé gli è generato per - 
la continuatone; , detto cofturac* 
contea il qual la ragion Tua non prc- 
uale, il che difle il Pecr. 

: 7$en*t»r* può contrai! ctftmvt. 

Non che la ragione non poflfa oppo- 
nerfi > è dare i terra qualfìaoglta co- 

• ":i F 6 fiume 
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fiume , Te non vogliamo (limare gli ^ 

habiti efferc inuoluntar pliche è fai- 
fo> come fcriue Arift. al 3. dell'etni- 
ca ;ma perche difficilmente la ragio- 
na dopò che T habico è acquiftato,. 
piòrimouerlo , come Ariftot. nel a* 
dell'etilica al cap. 5. moftra nell'in- 
temperante 9 e nell' infermo » che fe j 
ben -quello haueua in fua potefìà di 
viuere diftemperata mente , perche./ 
nò hà voluto obbedire alla ragione, 
lià cotratto i'habito d' intemperato, ! 
il quale non può rknouerlo da fe co r 
pit prima ; cquefto quandoera /ano 
poteua adoperarli in maniera che> 
non infèrmafle, obbededo a precetti 
de' medici . Ma infermatoti non ifta , 
à lui di effer fano * Così il poeta per 
iafua liberti feguendo la ragk>ne > no 
può contra di quello,fe noncon gra- 
diffima difficoltà . Otgeil Petrarca 
dicendo che la ragione , che andaua j 
dietro à fenìì molte vòlte conofeen* 
do il fuocrrore voleua liberarti da 
quello y ma il coftume la fpiog e ua al 
Alito, ciò eibrìme* zr. M v ìàtm 
?a ; 0. i Eque* 

^^^^ 
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£ qfttfto ad altra yoce anco richiama 
La ragi one [aiata dietro à fenjì . 
Ma ferch'eìla oda, e fenfi.\ 
- Tornare il mal co fiume oltre la Jpingel 

E tutto ciò fi vede nell'incon tinentc 
al dir di A ri fi. al 7. dell' ethica , nel 
quale la ragion combatte, & il co- 
itume preuale. 

Ma tu dil del habitator nouelh 

Trega il Signor, che per pietà le fciogliaì 

Prega nel fine l'anima di Trifone,che 
«{fendo tanto vnira à Dio, voglia pre 
gare, che per pietà fciogli a le fue alt 
da gli affetti terreni, accioche porta- 
no innalzarli alla confideration Aia, 
e poi feparata f anima dal corpo pof 
fa volare al cielo « E qùefto è quello 
ch'io haueua i dire intorno i fenfi del 
Sonetto,-le fette altre cofe fono della 
forma della gradez za altre volte da 
me fpiegate. 
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1 ÀUi Signori 
GIROLAMO, E GIO. 
BATTISTA del Baione. - ; 



M Evita ti valore ielle SS V. 
e ia nobiltà del f angue y cbt~> 
fogni lato rijplendeyCongiUk 
fa con vna ammirabil eortefta , 
ogni tempo verfo di me v/atai thè io 
in qualche guifa ie mofìraffi Yofir- 
uanza miaja fìimacbeiii effe faccio, 
e Ibonor ebe le detto . Pereto batten- 
do ftampatovn picchi volume di let- 
ti oni <A cade miche ah 9 Bcc dienti (Jtmo 
Sig. Conte di Cafiro mio Signore, bà 
voluto dedicarne vna alle SS. V* la 
quale mi fauorifanmdi leggere con 
quell'amore , cbefogliono bauere alle 
cofe mie • E le bacio le mani dallùL-> 
Concordia di Napoli li tu di Giu- 
gno. 1616* 

Delle SS.Vqfire ' 

— . 

Servitore Affèttionatifi. 

Pompeo G arigli anol 

SO- 
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SONETTO 
Di MonSg.Giouanni della'Càfib 

Doglia, che yaga donna al cor n appone, 
Viagandol co begli occhii amare fin da, 
Et lungo pianto } & non di, Creta, & #ld«. T 
Dittamo Signor mio, >ie» che confortò : \. .' ] . 
Fuggite Amor-» quegli è rer lui più forte, 
v Che men sarrtfcha, ou'egli à guerra, spi* » 
Cda\ indice parli, i dolce rida 
Bella donna, wi ft^f & Meri*} ... 

Veroche gli occhi alletta t t t l cor recide \ . 
t D onna genti}, che dolce /guardo mote* a J ' ' 
A hi vene» nouo, che piacendo ancide ; " v 
Trulla infue carte huom faggio antica, o nona [ 
. Medicina haue, che d'amor n y affi de' 
Ver cuifol lontanane , & oblio gioua . 

Sopra i! detto Sonetto 
t*ettione di "Pompeo G arigli ano 
*• Neil' Acade mìa de giiHu- . 

morivi di Roma. , 

* ■ 0e 

W£&£ Pieno di fencenze*, Signori 
e 8 Academici poltre niodoil 
>tffl£^ Sonetto^ in fpiegar quel- 
lo .= 
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10 ordinatamentecon le parole,qua- 
to il Cafa moflra di feguir l'idea del- 
la grauita, nella quale è copo^o, ta- 
to ci fcuopre in erto la Tua bellezza* 
e vaghezza . Scimano alcuni chi-* 
forte ftato fcriteo al Signor Girolamo 
Correggio i nuaghico del valore , e*» 
bellezza della Signora D. Girolamo 
Colonna » oue il perfuade con viue-* 
ragioni, che fugga amore, il fuggirlo 
oue à guerra sfida effendo action piti 
prcfto d'huom force , che di timido» 

11 qual penfiero del poeta fi legge nel 
fecondo quarceteojonde nafcono do- 
dici linee di fenfi cócencraee à quel- 
lo; imperoche volendo dimoftrare di 
douedì fuggire amore con ere fenfì* 
il proua ; perche per mezo fuo vaga 
donna piaga il cuore,doglia li appor- 
tai e la fua piaga nò conforca Ditta- 
mo di Creea,ò Candia,ò d'Ida, ma-» 
fol lungo pianto , & amare ftrida_> . 
Amplifica quefta proua con ere altri 
fenfi nel fecondo quartetto , molto 
più douerrt fuggire amore,*pofciache 
dotte bella donna dolce parla,e douc 

dolce 



Digitized by Google 



il* 

dolce ride; quiui è di vicino il piato, 
c la morte . Del che ne rende la ra- 
gione nel primo terzetto, con tre ai- 
cri fenfi , nati dal medesimo centro; 
perche donna gentile mou€do il dol- 
ce guardo Tuo, gli occhi alletta & il 
cor recide ; e quello è veneno nouo, 
il quale vecide altrui con Tuo piacere. 
Vltimamente ancor proua douerfi 
fuggire con tre (enfi ancora; concio- 
fiacofaebe netfun fauìo,ò dotto haue 
medicina ò antica, ò nouai la qual di 
amore ne pofla afiicurare;ma fol co- 
rra di lui può giouare la lontanala, e 
l'oblio* Hor queftì fenfi perche fono 
fottili , acuti, alti, e merauigliofi , e 
non da qualfiuoglia huomo penfati, 
ma foto da huomini d'ingegno , e di 
prudenza, fono fecondo Hermogene 
dell'idea della grauità,iquali comin- 
ciarò così à dichiarare» 

Doglia che vaga donna al cor n*ap forte 
Vtagandol co begli occhi. 

Il petto è quella parte del corpo » la 
quale tra le radici del col!o,e del vé- 
tte Situata fi compone di cofte tanto 
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deftrcquanto finiftre come fcriuono 
i medici * e cucco infieme vieti chia- 
maco eborace» di cui la parte dinan- 
zi è decca r»0or , e la parte di dietro 
/pina, onero dorfo , dentro di cui ft£ 
il cuore in mezoallVno,e l'altro fpa 
tio del torace,coperto da quella ze- 
brati a, che chiamano mptK&pfr/w De- 
tro di fe haue due feni » vno deftro, 
nel quale come che ila mediocremé- 
ce cauo , è va cerco fangue vn poco 
più dentò, e craflfo dello fpirico , ba- 
llate foto à nodrire i polmoniti altro 
finiftro.che è vn poco più alto,e coc- 
ca la cefta del cuore, molci Ipiriti foc- 
tili , ò vitali contiene , dell! quali il 
cuore è principio, & origine,genera- 
doli dal fangue più puro^e fono tem- 
pre in noi di quella qualiti,che è l'hu 
mor del fangue * E li come il vapor 
delli fpirici fi genera dal fangue; cofi 
da quello alcuni raggi fi producono, 
e per gli occhi come per fcneftre di 
vetro fuori fi mandano . E fi come il 
fole cuore del mondo, con il fuo mo- 
to mada qua giù il lume,c per quefto 

le 
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le fuc virtù 5 così il cuore del noftro 
corpo con il moto Tuo continuo agi- 
tando il fangue , da quello li fpiriti * 
in tutto il corpo manda» e per quelli 
le fcintille del lume per le membra 
di flòride » e principalmente per gli 
occhi . Onde il Petr. diceua > 

Genttl mia donna i yeggio 

Tielmotitr de yoflr' occhi v» dokt hnu 

Che mi tnofira la yU eh* al citi conduce , 

Del qual lume ne gli occhi, fanno te • 
ftimonianza gli animali) che la notte 
v veggono, e gli occhi loro nelle tene*» 
bre rifplendono, come fcriue Arift. 
e fé alcun di noi l' angolo de gli oc- 
chi con il dito preme, vn lucido cer- 
chio à lui di veder pare,come Tiftef- 
fo ne"problemi,e parui naturali feri- 
ne ; perilche fi legge , che la rota di 
fuoco che Tiberio Cefare ne gli oc - 
chi haueua, era fi grande,c virtuofa, 
che per vna gran pezza la notte-* 
quelche de dentro fi face u a nella ca« 
mera difeerneua. fi fe auu iène che 
con malageuolezza à tal lume Ma- 
rno gli occhi noftri da fegno di futu« 

ro 
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ro principe, fecondo Arifhnella fifio- 
gnomia. Anzi alcuni antichi Theolo- 
gì hanno falciato fcricco il lume che 
da gli bechi vfciua di Chrifto eflferè 
fiato di tanta efficacia , che à prima 
vifta tiraua gli h uomini à fé > corno 
tra gli altri (criue S. Girolamo cotra 
Porfirio . Ben è vero che quando da 
gli occhi noli ri quefto lume efeo* 
porta feco vno fpiritual vapor di sa- 
gue,come fi vede nella dona meftrua- 
ta, la quale al dir di Ari ft. riguarda- 
do lo fpecchio,Ia fuperficie di quello 
infetta di fangue ; ne gli occhi lippi» 
e roflì , che fe riguardano gli occhi 
altrui da vicino li coftringonoad in* 
fermar dell' ifteflb male , il che au- 
nenne ar Petr. riguardando Laura.-*. 
Onde dall' iftefla cagione appreflò 
gli Echiopi efperij alcune beftie chia 
mate Cacoblepa con il folo afpetto 
ammazzauanogli huominij&appref 
fo Cirenili Bafihfchi;& gli Illirij al- 
cuni iratit che haueuano due pupille 
negli occchi,con il mirare vecideua- 
rio i il che fi legge di alcune donno 

nella 
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nella Scithia . Tanto più quando vi 
concorre la fantafia à (cui obedifeo- 
«o i vapori , che efeon da gli occhi, 
fi come quella del fafeinatore offen- 
de contai vapori il corpo tenero del 
bambino, e gli è di febre cagione. 
Eli medici affermano , che l'imagi- 
pation della febre màda li fpiriri fe- 
brtfoc i'imagination del coitoli fpi- 
ritr feminah a griftromenti genitali 
In queftaguifa gli occhi di bella do- 
na percuotono , e piagano il cuore y 
e fono cagione d* innamoramento » 
perche quefti riguardando ne gli oc- 
chi altrui attentamente > come che 
Biadano quei raggi co il vapor di fan 
gue, qfto percuote gli occhi altrui, & 
indi fe ne vi at cuore , & il ferifee, e 
nella parte più dura di quelloripo- 
nendo(ì, (t conuertein fangue, infet- 
tandoli i\ proprio , & è coftretto di 
ammalarti Sentite come gentilmen- 
te ciò ci accennò Mufeo nell'amor di 
Leandro, & Ero? 

•A*of «N&«ir« ; $ ivi tyhos *V/>er oflvu. 



%Ab oc uli i&ibus . Vulnus delabitur, 
Ò* in precordio, viri abtt. 

E nell'ilìefla guifa s 'intende iJ Cafa. 

2)4 /or /ai trafitti, & ce» qutft^armì 
Chiuda le piaghe me coiti cWapiUe. 

, & il Petrarca. 

/ begli occhi ond'i* fui percoffo in guifa 
\ Ch'i medefimi fnrian faldar U finga. 

• E Virgilio di Didone ragionando; 

! . lato dudum faucia cura 
i Vulnue alit venie, 

* &a!croue; 

| Inter e a taci tur» viuìt fubftetore vulnutl t 

> La qua! feriti eflendo ftata da gli oc* 
{ chi fatta poco innanzi dite ; 

I » Ardifcitqitnendo.Vhtnijìa. 

\ In quefta guìfa dunque gli occhi di 
( bella donna piagano il cuore:, e gli 
ì apporta doglia gradiffima ,* impero- 
che , fecondo Filofofi , & Akflandro 
| ne* problemi»quelli che hanno dolo- 
re , per la fpeifezza de* meati pofti 
negli occhi, l'humor da quefti con- 
tenuto , cacciano perche il doloro 
rafFreda li meati , e li ftringe , il cui 
contrario fi fa nell'allegrezza. 
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Et lunga pianto, & non di Creta, & d'tda 
Dittamo Signor mio vien che conforte,. 

La qual doglia non la disacerbano 
ouero conforcano altro che amare-» 
ibrida, cioè voci dolenti prodocce da 
cuor fopraprefo da dolori» e lungo 
pianto , e non dittamo di Creta , & 
d'idajconciofia'cofacheifecodo Teo- 
frafto nel lib.delle caufe delle piante» 
il ditcamo è vn'herba, che nafce nel- 
rifola di Creta nel luoco chiamato 
Ida,di mitabil vircù,e di grande ni* 
liti con le fue foglie , la qual magia- 
nò le capre , e fe auuien che fiano fe- 
rite di faecca,& il ferro rimanga den- 
tato la piaga, mangiando quella,il fer- 
ro fubico efce fuori, per la qual cofa 
^Virgilio nella ferita di Enea fcriffe» 

Hic Vems indigno nati concuffa dolore 
Dittamum genitrix Creta* carpii ab Ida* ; 
3{on illa ferii incognita capris 
Gramina cum tergo volucres hxfere fagitt* 

Onde fi caua dal Cafala ferirà facca 

* "* 4 

da amore per mezo de gli occhi di 
bella donna effer di faceta » come fi 

ofler- 
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olièra* in Pecrar. & in Virgv nell'a- 
mor di Didone , prendendo la forni - 
glianza dalle capre di Creta , che fe- 
ritecercano il dictamó per liberar*?, 

Vritur infelix Did«> totaqi vagatur / 

VrU fmtnt> quali» conieH* ceru* fagitt* , 
X>?« pr*c»/ ;« ^«ti nrmr.ra inttrcrtffi* fixtt, 
- Vafior agenttelis, liquitqi votatili ferrum 
X*A»w M* fHgamifyÌHatfahufo frenai 
Di&xot h*ret Uteri letatit cruni* . 

il qual concetto efprefle il Pctr. * 

E qual cerno /trito difaetta- 
Col ferro aut*e Iettato dcntr'al fianca 
f**gg<>* P* àuolfi quanto fm fi « fretti 
• ■ . Tal' io con quello firal dal lato mane* 
Che mi confuma, e far te mi diletta 
Hi duci mifiruggo, e di fuggir mi fianco. 

Ci pone poi innanzi H pender Tuo , il 
qual vuol prouare per tutto il So- 
letto; 

' *. *»£i*te amor q*'gb è ver hit** fortr» « 
Che men t % arrij chi * *u*egli à guerra sfida » 

iflfermado quello «(Ter p?d ft>rte nelle 
tenzoni amorofe>c ne me (Jatrifchia, 
ouero fi pone al P e n colo, oue amore 

< guerreggiar di sn da , e prouoca^i 

G nelle 
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«elle quali haucndo cerna il fette; 

HG* ~ ■ . .1 

Occhi miei Ufi* mentre tWit v» gif . >t 
ti'l W ti/o 4* quella, che yh* meni ± 
Vregoui fiate accorti 
Che già yitfid* amore weCio fo/pire.' 

Ragionando di quell'amore chiama* 
to vulgare, di cui è madre non la - ce- 
left e Venere, mala vu Iga re, come di- 
chiara Paufania nel Simpofio; impe- 
r oc h e li come H feguir que fto non è 
co fa degna di lode , co fi il fuggirlo è 
attion di molta virtù . Oue fi vede» 
che le battaglie » ò disfide di amore 

fono ditìferen ti|dall'altre,*c6cioliaco - 
fache quando altri à battaglia disfi» 
da, è gran vergógna ri cu far di com- 
battere » onerò ruggire , inoltrando 
poco valore , e molto timore , il che 
è vizio grande al parer di Piatone 
nell'Alcibiade primo , e di Arift. nel 
fi dell'etnica , volendo 1 Vno,-» e l'al- 
tro filofofo, che l'buom force fia qllo 
che non fi lafcia fpauentare dalla^ 
morte honefta , e dall'altre cofe che 
poflbno apporcar quella, per U qua! 

cofk 
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leggi, due etere gli offici j della for- 
tezza , ino di foftenere i pericoli, 
r altro di diatfalimcòn il foftcnercli 
chiama l' huom force k li pericoli 
ie fortune cocrarie co giufto>& cattai 
animo colerà con l'analìrc fé lec#- 
fe difficili, & honéfte intrapendcaiì- 
teponendole alla propria faluce. Ma 
ne duelli, e battaglie di amore quel* 
lo è piti; Forte , che fugge , e non-» 
fi arrifchiàiou'egli a guérrà sfida; U 
onde i l nóme di force conerà amore 
Si mid giudiciòj Signori Àcademici, 
non è ftfteflbcon qnello che chiama 
forte Arift. uell'Etnica, in ciò il Càf- 
fa imitando Platone ne' libri delle-, 
leggi, che porca opinione il forte ef- 
fcr quello che refìfte alfi propri j ap- 
petitì fènfuali, e difordinaci , ragio- 
nando troppo a m piam e ce;percioctie 
quefto Àrìft. chiamarebbe propria- 
mente , ò temperante > ouero conti* 

tìcnte . E ìccico dunque fuggirlo fen- 
ita biafimò ; imf>erochè 1 ogetto del* 
i'irafcibite è il bene arduo , fecondo 

* e % ropì- 
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l'opinione eli moki,querVefsédo l'ho 
. nor e che è come vogliono , di mag- 
gior pregio, che la vita , nelle batta- 
glie no d«ue fuggire ; ma in qlle d'a- 
more non fi fpera alerò che il godere 
Ja cofa amata* il che è oggetto della 
concupì fcibilc,che no obbedì fee alla 
ragione • & è di minor pregio che la 
vira » però può fuggir/i • Oltre che è 
bifogno che nelle disfide , ò duelli 
quando fi combatte noi ci difendia- 
mo con il valor proprio,e co l'equa- 
licà dell'armi, e non con inganni , & 
infidie > all'hora effendo lecito di no 
accettarli, ma di ritirar fi , e di fchi- 
uare; Amore nel disfidare, ò ne' Tuoi 
duelli è Tempre infidiofo,come affer- 
ma il Petrar. <}.< ^ il 

(Celatamene amor Parco riprif* , J> 
~ ' ' Cvmhuom àia nuocer Ino co, e ttfe affette. 

Però al dir di Arift. nel lib.7. dell'c> 
thica al cap. 6. l'ira è meno in fidiofa 
dell'amore, quella aflalendo aperta- 
mente, e quefto di nafcofto,per ilche 
Venere vien chiamata compofitrice 
di &audi , e d'infidie , le quali erano 

di- 
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dipinte nel fuo ce fio, che predò à Giù 
none , come racconta Hornero nel 
libro i jr, dell' Iliade , per ingannar 

Gioue. 

- 1 ' * ' C*U vìr h he farU, è dolce tidw 

Stila donna ini frejft e f tanto > » mMt. * 

Proua ancora , che Ci debba fuggire 
amore; perche doue bella donna dol- 
ce parla, e dolce ride, ini è il pianto»' 
e la morte di tormenti, e di pene,de* 
quali due verfi il primo è del Petrarv 

r E cune dolci parla, e dolce ride. 

Ne dee produr merauiglia,chc il Ca 
fa dica douer fi fuggire amore quan- 
do à guerra sfida; e poi foggiunga_, , 
che da bella donna con il dolce par- 
lare, e dolce ridere fi cagiona la mor 
te;pofciache negli occhi di bella do- 
na dia amore,per mezo degnali pia* 
ga, come dice il Petr. 

Th fiat nt$h octhi ond'amortfe veft$ ' "V 
♦ Mipmngonfi t chUnfi»qi$iUftnt»,efkn > 

& altroue; 

Sci d<dct fptard» éìtoBti ntanàdt à 

■• E te foaui farcirne accorti, » 

t ■ * Smmfw* *• k fi fi jto*t 

< s g ì s$i 
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incl «alto ancora, » * «««« parole* 4 
ci*c ci accennò Virg. 

* Htrmr irifixt feaon v*hM? ;., , 
*V**« , nefiflacidi «riffe* 4# twf^uM 

e gli occhi , c le parole fono f armi, 
eoo le quali amore fcrifee , & affale* 
f (uoi nimici Aggiunge al pianto Jaj , 
morte ; imperoche vuol Plotino nel 
Kbro dell* felicità , che la vera via 
fia quella deli Intel lettole che l'hu** 
ino viuenio fecondo quelMol viua, 
c l'altre vite.come la vegetale, e la-* 

fcnfuaJe &oo ombre di vita . Però 
due fono le morti, diuifateci da Pia* 
toncPorfirio ne* libri deiraftinensta f , 

e da Macrobio,vna che è feparatia* 
ne dell'anima dal corpo » la qual no» 
fempre cagiona amore; l'altra quan-» 
do viuendo rhuomo, l'anima perche 
và dietro à fen(i,& alle cofe fenfuali, 
non viue fecondo le leggi della ragio 
ne,ne intellcttualme'te opera; e ^ftae 
morte apporta amore.Ouero la vita 
conofecndofì dall'operatione , come 
che in tanto viua l'huomo in quante 
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opera, pche ramante n5. opera co fa 
alcuna in (è fletto, ma sepie l'opera* 
rioni Tue fono riuolte incornol'oggec 
to amorofo è mosco in (e,eviue in al- 
tri , come fi legge apprelfo Platonici 
nel Simpolio . Òuero morte di ftenci, 
di pene, e dolori; 

Veroche gli occhi alletta, «'/ cor recide 
, . Donna gentil; che dolce [guardo, mena. 

Rende ragione come donna gentile* 
onero nobile , con il dolce parlare, 
e dolce ridere apporta piato, e mor- 
tesconc'ofiacofache alletta gli occhi 

con quelli ragg!>che mandano» eflen* 
dodiletteuoli , come fpeflb fi leggo 
nel Petr. e'1 cor recide, tagliacarte, 
ò diuide. Onde nafee il pianto, e la_# 
morte. Onero gli occhi alletta per 
mezo del bello, che molto più fi mo- 
ftra quando la donna parla » ò rido* 
Quello fecondo Proclo neU'Alcibia* 
de tirando l'origine fua da vna natu- 
ra allevatrice , e prouocatrice. On* 
de dicono i Greci, che il bello venga 
«Vó toc K&huv, che è di allettare,ilche 
conmene tanto al bello corporale* 

G 4 quan* 
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quanto intelligibile . Non ragiono 

del bello» che e nel fecondo ordine-» 
dopo il Bene, & Vno,che è vna ftefla 
cola con lente , come vuol Parmense 
de, ene'lib. della RepuW. e Plotino 
ncl lib. delti generi dell'ente > ma di 
quel bello,che è negli enti per parti- 
cipa t ione del primo bello,e non per- 
che (ia nella grandezza , & ordine* 
de colori come vuole Arift. in molti 
, fuoi li bri , co me fi dirà nel Sonetto* •• 

l* btÙ* gr$c* %n<fil faftar Ut; - 

Aecommod andò l' opinione di Pla- 
tone f e Galeno evo quella di Ariflv 
inficine. Donna gentile oue dolce 
parla, e dolce ride mouédo Io fguar- 
do Tuo » gli occhi altrui alletta per 
lOèzo del bello, ilquale fecòdo THip- 
pia fi apprende prima dalla vifta ; e*l 
cor recide, eflendoli cagione di mol- 
ti mali. Il che conferma, dicendo; s 

f ■ *4hi rentn nouo che piatendo a nei de. k ^ 

Per tal ragione dunq, Amor è vene* 
no, perche recide il cuore; e perche è" ; 
ououo, però piace, onde il Petr. , 

: fhtdid<>k€yin<nUcor$r*b*cchi. . . 

eflfett* 

* 
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effondo amore vna qualità mi (la di 
dolcezza» & amarezza , come che 
tutti li piaceri a! dir di Platone nel 
Fi lebo ft jaoo attaccati con i dolori, 
Veneno chiamò Virg. amòre. t * 

Cum dabit amfltxui , o/i»/4 oW«4 ' 

• Qccnltum inffitts igntm, fallafa% >c»e»#. 1 

&ilPetr. 

\ . V*r quel ctiifento al cor gir fra h vene, 
Ooictyentm amor mayitaè corfa. 

prona vltimamente douerfi fuggire' 
amore; ! 

• TX*ttain f*a zarìohM fagliò antica /ò non* 
Mtdrchtakaut che d'amor n'ajfide. 

Sentenza veramente fermifiìma ap- 
preso di tutti, e di Ouid. 

:> H <* *»M*mw nuUk efi madkabitk nerbò ; - 

CProper.:», J * 

. Omnts human* fanat medicina dolori* , 
- Soltts amor morbi non amai arttficem • 
Vtr cui follon tananai, & oblio giètol 

Perche nulla medicina può aflkn- 
rarci con tra di !ui,fe non la lontanS- 
za, e l'oblio. Dicono i Platonici due 
cncre i modi , che ci liberano dall'a- 
more > vno che vien dalla natura-* 

G j ouc- 
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onero dalla con fuetudine imieechìa- 
t a i l'altro dalla diligenza noftra » II 
naturale è quello, che in certi deter- 
minati tempi fi vfa % e li oflerua nel 
l'altre ancora infermità ; conciofia- 
cofache al parer de' medici , nella-, 
cute del noftro corpo tanto dura il 
prurito,quato la feccia del marciofo 
sague,& infetto fta nelle vene,ouero 
la falfezza della fléma ne' mébri, ma 
purificato il sague,& amolli ta laflc- 
ma cefla il jprito,&applicatoui il mo 
do diligente da noi vfato di euacuar 
le vene,tanto più prefto fi caccia;cofi 
nell'amore tato dura l'eflere inquie- 
to dell'amante» quanto l'in femori-, 
del fangue per via della fifcinatione 
manciata nelle vifcere di quello , co* 
graue penfiero il preme ; purgata-* 
quell' infettione fubito ceda , il che 
auuiene dopo lungo, tempo , e negli 
amanti malinconici dopo lunghi w* 
ilio. Quello che vien dalla noftra-r , 
diligenza è di non in contrai fi con la 
cofa amata» confid e rar Tempre l'im- 

perfcttioni fue,appìicarfi à vari) nt*^ 
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goti j >cauarfi fpeflb fìmgue,beuer via 
chi aro, esercitar fi àccioche fi apri no 
li meati per l , efpm'jgatiotie,& il dime 
ticarfi della co» amata,oucroil tem* 
po il quale fi dimenticare , rimedi; 
accennai in parte da Lucretio; 

Sed fugitttn dtett fimitlacra,& fabula amom 
«dhfitrrtrc fibi , atq; alio conuertert mentem* 

fe ben ne apporta alcuni molto fee- 
lera ti • Delli due modi di curare a* 
more, il feconda dimoftra i 1 Cafa , ■ 

Vtt cui fai lontananza, & obito giou*. 

rimedio veramente prefoda contra- 
rli ; imperoche fi come la conuerfa* 
tipne dell'oggetto amorofo è cofaJ 
attiflima ali 'accendi ntcqta d*amore r 
& è madre di quello;cofr Ja lontanan- 
za è atti/Fima a farci liberar da qllo. 
La con uer fa e ione effer madre dia* 
more prouano i Platonici in perfona 
di Lifia » e Fedro ; perche continua- 
mente conuerfando l'vnjcon l'altro» 
efeono dalle feneftre degli occhi q!li 
fotti fittimi vapori , ò fpiriti,i quali a 
gli fpiriti volentier li vnifeono ; po- 
feiache paifeodo per gli occhi* à gli 
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òcchi volentieri fiindrlzzano, per- 
che nafeono dal cuore, al cuor ricor- 
nano; per i! che mentre infieme con* 
uerfano fi produce amore , c mentre 
fi allontanano fi eft ingue, come diflc 
Proper# 

/ premi, tttj; hngat carcere ftrgt y'tat, 

Seguono i metodi, e l'altre parti del- 
t artificio > che fono della Idea della 
grauiri, fimili in tutto a* quelle della 
grandezza , molte altre fiate dichia - 
race damo. 
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AH' Ecctllcnttfi. Sig. Cofendi& 

Il Signor 

D.FRANCESCO DI CASTRO 
Cont&di Caftro , e Viceré 

di Sicilia-M 

, Lettione. di Pompeo Gartgliam 
l NelPAcadtmtadegliHu- • 

moriftì di Roma. 

Delie virtù HomMtùbt d? Àrifiotele 

IA conuerfarionc è vna àzMz* 
più belle, buone, e neceflaric 
cofe che portano eflere negli 
huomtm » e ehi vuol meritar lode in 
quella ha bifogno di molte virtù, -pe- 
rò hò penfato Signori Academici in 
q ue a mia lettione im portami da! 
dotti fs imo Monfig. Alenando Mag- 
gio,Principe di quefta Academia, in 
difecto di colui , à cui il pefo di leg- 
ger toccaua, di difeorrere intorno 
quelle virtù <» che fono nella eomier- 
fatione, famigliarmenre, lafciate da 

parte le alte fpe col a t ioni . Se vero è 

che 

- 
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che l'huomo , come ferine AriE nel 
i. della polit. al cap.i.fia animai ci- 
uile,e che per natura volentieri fi ac- 
compagni con gli altri in conuerfa-* 
t ione, come (lima ancora Platone nel 
fuo politico,* Auicennanc'iib.del- 
la natura de gli animali , e che li fia 
flato dato il parlare dalla natura, no \ 
«ccioche parjtìeco, che farebbe fen- 
2 a profitto, ma perche fe ne ferii a co 
gli altri in infegnare , in dimandare 
in conferire , in riegotiare , in confi- . 
gliarc, in difjmtare % & in fomma in 
efprimere gli affetti dell'anima , cai 
quali mesi vengono gli huomini à > 
comunicar tra diloro , & ad amarti; 
fe è vero dun que ciò, ! a conuerfacto • . 
ne non folo e diletteuote,ma ne ce fifa- _ 
riavalla perfettion ddrhuomo,ilqua- 
le e Gmiìc all'ape, che non può viuer 
fola , come fcriue Ari ft. nel libro f. 
deirhiftoria degli animali.Onde be» 
ne diflero gli Stoici, che fi come tut- 
te le colè del mondo erano prodotte 
per Tv fo dei f huomo , co(i l'huomo 

ftt vfo dell'haomo^acciochc fegui* 

tao- 
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rancio fa natura fi foccorrano,conre - 
rifcano, & communichino infiemc le 
communi vtilità, e col dare,c col ri* 
ccucrc » e fi congiungano era di 'oro 
con l'arci, opere, e facoltà . Per la-» 
qual cofa dotta è (lata riputata la-, 
fentenzadi Arift. nel i. della polir* 
che l'huomo che non communicaua 
co gli altri» ò era peggiorerò miglio* 
re che l'huomo . Effondo dunque ne* 
ce fifa rio che l'huomo co gli altri co- 
munichile ne* ragionamenti,e nell'ac 
tioni,in quefta communicatione tre 
virtù fi feergono fecondo Arift. al 4. 
deirechica, vna interno il dire il vero 
chiamata ÀhfiSùa veridicenza , e due 
arca ildilettcuole» delle quali vna è 
ne' guochi. chiamata ivif>u*t\ì<i face- 
tudine , ò vrbantti, l'altra è circa il 
diletteuole nel conuerfare , e pratti* 
care humano>derra affabilità , ò co- 
mica , e da Greci oV /a «?/xh, fienile al- 
l'amicitia» della quale chi è dotato 
ftudia al pouìbile di piacere nelle có- 
uerfationi con honcftà,& honoreuo- 

lezza,- come faceua Agefilao, & Epa- 
mi* 
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m inonda che pratricauano eondi- 

uerfe genti » e Città di di uer fi coftu# 
mi affabilmente feruando il decoroé 
Bora cominciado da qfta vi tima di-*? 
co, che l'affabilti è vna certa medio*' 
criti mezana tra due vitij , cioè,tra 
Te/Ter troppo oflequiofcel'efler trop 
po li ti giofo, ò contcntiofo , che ren-, 
de affabile , e famigliar l'huomo con 
gli altri, e verfa intorno li piaceri, cm. 
dolori foliti di accadere , e nell' ac~ : 
Cloni, conuerfationi,e ragionamenti, 
fiumani « La quale fe ben da Ariftor. 
nel 7. dell'etilica » fu giudicata ami - 
citia con ampio fignificato,piii ftrec- 
camente ragionando affermò nel 4. , 
al cap. 6. e (Ter fimi Je ali* amicitia^f 
perche fi come l'amico mode fio, e da 
bene fi sforza fempre di dar diletto 
ftH'amico,fuor che quando ciò li re-i- 
ta danno , ò vergogna *, cofi quefta^» 
virtù dell'affabilità è vn certo habito 

* • * 4 

che nella conuerfatione fiumana con 
diletto ammette quelle cofe , che (i 
debbono ammettere, e rifiuta quelle 
che fon fuor deli'hooefto . Ma diffe * 

rifee ' - 
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rifce dall'amicitia , perche queft a è 
con amore » la quale é paflìone del- 
l'appetito fenfitiuo al dir di Ar/ft. al 
3. della retorica al cap. 4. e con di- 
lettionc,che è dell'appetito intellet* 
tiuo/ccondo l'i iteffo nell'8. al cap. r» 
e nel 9- al ca p.y . e Ptetot e nel Lifide; 
ma l'ai?abilt4,ò comi riè fenzaamo 
re, e fin za dilettione» t (Tendo cho 
l'affabile conuerfando co gli h uomi- 
ni non ami» onero od ij , ma è difpo- 
Ilo di moftrarfì i tutti ò lor conofca, 
ò nò,ncl con ucr fare affabile , e beni- 
gno» non difcoOandofi dall' bonetto* 
come fi vede fpeflb ne' forarti cri nel 
far viàggi » che (libito fi renderò af- 
fabili co gli altri . Della cui virtù tre 
fono le proprietà , la prima che non 
vii vn modo , ma di uerfi nel conrrr- 
fare fecondo la varietà 4 delle per fon e - 
àciafeuno fecondoil decoro quelchc 
conuicne attribuendo» altrimenti co 
werfando con /ignori, e con huomini * 
baili» altrimenti con dotti , & igno- 
ranti, « con giouani, e vecchi» i cia- 
fcuno dando quelche gli >è proprio 
ài. come 
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come ci in regna ancora Epittcta 
ftoico, c Simplicio fuo fpofitore. La 
feconda è che nella conuerfationc* 
apporti dolore % ouero piacere » ria? 
guardando aU'honeftoida pe* feftf ft 
fa eleggendo più pretto di apportai 
piacere,che difpiacere , ma per: awi* 
dente più qu e fto,ò perche lia per na\. 
feerne maggior honefti, ò maggio» 
vtilti, ò maggior piacere » come fa - 
ceua fpeflb Sosrate con Alcibiade | 
cui nel conuerfare èra per Aio nife* 
cagion di dolore» accioche diuenitfc 
prudente, e con Charmide, Fedro, & 
a!rri La terza è che quella vfrtii 
fchiui molte volte apportar diletto» 

e fare oflequio , pili predo addu redo 
jnoleftia nella conuer fa tione, per due 
rifpeteijil primo ò perche alcuno di- 
cendo parole brutte, feorge no oflcr- 
uar fhoneftà; ò perche gli è di dano» 
non cflendo conueneuole di dar pia* 
Cere io cole dishonefte,e di d£no ife» 
come fece la Marchefana di Montar*, i 
rato appreflò Boccaccio , chexon ht ;* 
/uarirpofta nella coauerktione 

C9. *. 
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cò di eflfcrc affebile con il Rè di Fra* 
eia, che voleua danneggiare l'hone* 
iti Tua, e Mona Nonna de* pulci con 
Antonio d'Orfi . 11 fecondo per ca- 
gi'on del danno di chi ragiona quelle 
cofe dishonefte,alfhora difendo leci«j 
co non efler nella conurrfatione di* 
letteuole, ma di riprenderlo con ap- 
portar difgufto . £ non potcnckuS 
ciò fare, dee oflcruarfi il precetto di - 
JSpictetoal cap. 38. ; igiturpejfis 
demuta eorumferr,;ones,qui 
fint in id quod deeeat . §%uo à [fi inter 
extraneos te depràbenfum vUeas tal 
i* . Ma nella conuerfatione l'affaci- 
le parlari in due cafì,ò all'hora qui. 
doi intendete di quelle cofe , dello 
quali ragionaiouero è neceiTariamé- 
te coftretto à ragionar di quel!e;nel- 
l'altre cofe è più commendato itpìa* 
cere , che'J parlare , che vn tacere à 
tempo auanfca ogni beo parlare. On- 
de dice Epittcto ; Silentiumfit più- 
rimum,loquere necejlaria & paucù 9 
Ò* raro* aut quandoq; eum tempm te 
dd aliqutd dicendum vocat , di* qui- 

deuif 
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dem y fedtt<mde q uautsre. Il qua! ta- 
cere fi ha da annouerare era le virtù 
filolofiche, come che l'oratore fi co* 
oofea parlandola il virtuofcò il fi- 
lofofo non meno con il tacere , cho 
con il parlare filofofando . I Pita- 
gorici , come fcriue Diogene Laer- 
tio, e Simplicio in E pi ce e co comma- 
dauano i i loro fcolari » e he eacefle-* 
to per cinque anni» in fin che fusero 
eruditi ,e non facefiero à guifa de gii 
ignorati* i,che deboli delle forze del- 
l'intelletto» haucado bifogno di fer- 
bar il filencio di Harpoer a ce, fi com- 
piacciono oltre modo di ragionare, 
per il che fi vede che quelli che man- 
co fanno, vogliono più parlare ', noti 
ricordandoli , che la principal viren 
è il fa per frenar la lingua ? & il prò- 
pi ?'o coftume dell'ignorante è il non 
Caper tacere . Apelle famofo dipin- 
tore vedendo Megabize Rè, che vo-: 
teua difputare de' colori , de' linea-, 
menti . & adombramenti eflendo i- 
gnorante di quelli, difle poco innan- 
zi Rè con il filentiodaui^ran faggio 

^ di 
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.41 te , ma hora the hai eominciaco i 
parlare , quefti difccpoji fi ridondi 
te , lodando A pelle negli ignoranti, 
di qlle cofeche ragionano iì filencio. 
Delli due vieij era quali èquefta vir- 
tù in mezo, lecceflò è leder troppa 
oflèqui ofo, confen tendo nel conucr~ 
fare a cucce l'actioni , & à cucci i ra- 
gionaméci d'alcri,ilche al dir di Ari* 
Itotele può far Tonequiofo per duo 
,rifpetci,ò per far folamence onequio, 
c compiacere à colonico' quali con 
uerfano,e quefto vien decco placido, 
onero perche facendo ciò, vuol gua- 
dagnar qualche cofa, ò cauarla di 
lotto i colui,d cui fi oifequio, e que- 
fio è adulatore, il quale fi affamigli* 
alli Sofifti , come racconta Piarono 
in diuerfi fuoi ìibri,che adulauanop 
guadagnare , 8cà gli affentatori co- 
meferiue Arift. al 5, della polir, elie 
y per farli padroni delle rcpubliche adii 
lauano al popolo , fi come faceua Al- 
cibiade per qudche racconta Plucar 
cho i il quale in Achcne tucco era.» 
mocci, e feftfce cofi ne mena ua la vi- 
• ta 
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ta appreso Àthenefi * appreso h La- , 
cedemoni fi radeua il peloinfinóal 
viuo , portaua la veftc lunga , e di 
grauità,e fi lauaua con l'acqua fred- 
da • In Tracia combatteua gagliar- 
damente, e beueua, & effendo anda- 
to da Tifaferne fi diede tutto alle de- 
litie , fi che per dominare fi accom- 
modaua con quefte adulatìoni à gli 
linomini, & alli popoli. E tali adula- 
tori perche fono Amili à gii amici, 
dimcilméte fi conofcono;perciò difle 
Diogene Cinico,che nelt'adulatione 
era fcritto il nome dell' amiciria co- 
me in vn fepolcro . E fono ancora 
di due maniere altri palefi, che sfor- 
mati dalla fame fi accoftano volen- 
tieri alle perfone potencùe fanno co- 
li bene andare , che tacendo lor cofa 
«rata,fi acquiftano il nome di buffo- 
ri, com'era Nicefia di AleiTandro, & 
il buffone adulatore di Diomfio>altri 
fecreti che fotto fpecie di amòre , e 
carità ranno con infinuatione,& ar- 
tifìcio occupando la gratia altrui,»cl 
che imitano il pefee detto polipo; 

per- 



perche fi carne qtiefto , eomte vuole* 

Arift.al 5.Iib. dcll'hiftoria de gli ani- 
mali, prende colore da quella pietra 
oue fi ferma ; cofi l'adulatore fi tras- 
forma in diuerfe nature , hor lodan- 
do vna cofa,hor vituperando per có- 
piacere à quello , che adula , per ot- 
tenere i fuoi difegni, e con le falfe ra 
gioni lo lafcia cadere in errore,norL. 
facendo cofa da benejperche fi come 
il Carnale 6 te ogni cofa rappre Tenta, 
fuor che il bianco ; cofi l'adulatore* 
non potendo rapprefentar le cofc 
buone, fufeita tutte le Catciue. E per 
quefto diceua Pithagora , che noi 
douetiamo più pretto rallegrarci co 
quelli, che ripugnano alle noftre vo 
glie , che con gli adulatori ; poiché 
quelli fono da fuggire come nimict 
peggiori dclli palefi. Ne mai dicono 
il vero, co fa tanto diuina, da cui fe- 
condo Platone, à gli huommi, & alti 
Dij vengono i beni , come inimici di 
quefti , & di Apollo j repugnando al 
fuo Oracolo , conofei te fieno • Per- 
vadendo a gli animi humani , come 

dice 



, dice Plutarcho , gli inganni di loro 
. fteflì ,'e che non conofcano i loro be- 
> cri, e maH,quindi è che fanno trave- 
dere • Per la qual cofa Cameade di* 
ccua,chc i figliuoli de* Rè non potè- 
. nano imparare altro 'perfettamente 
che il caualcare;perche gli altri loro 
macftri per compiacerli dicono, che 
fono incendenti jma net caualcare fe 
non fanno il cauallo che non è adu- 
latore,ben reggere, vengono da que- 

jfco buttati à terra. Ma in ciò ancora 
vi han colpa quelli, che aderti danno 
in parte l'orecchie ; Aleflandro Cen- 
tina gufto quando era adulato che 
fufie figlio di Gioue, quantunque ne 
fotte fchernite»perche beueua il bro- 
do, & elfo conofeefle non efler vero 
per il fonno,e per li piaceri di Vene- 
re . L'altro vitio è l'effe r contentio- 
lo, faftidiofo, ò licigiofo, come feri- 
ne Arift.*i!quale nel contender vuol 
fempre la vittoria , fe crediamo alla 
definir ione, che nel Sofifta ne da Pia* 
ione, e la conuerfatione difturba > ia 
ogni cofa volendo con tradirla t tra- 
iler- 
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uerfandofì Tempre in tutti x luochi , e 
tempi , per fopraftare come Foglio» 
fenza Rimare la maleuolenza , ò la-» 
difgratia di ehi (ia > non fapendo che 
il cedere dopo hauer detta la Tua opi 
nione, è non men vincere > che con - 
trattando noi arrenderti .< Con li 
quali connumero alcuni altri ancora 
che per voler fare del fotcile > tutti 
vogliono puntare, e (tanno auuerciti 
alle parole altrui per tenderli il lac- 
cio ; ma talhora fi abbattono con^ 
quelli , che li ratfetta il cappello nel 
capo L'altra virtù poi, Signori Aca- 
demici , che fi fcorge nel conuerfare 
è la veridiccnza, che ver fa tutta ins 
dire il vero , & è vna mediocrità tra 
due vitij,delli quali vno è larrogan- • 
za , e l'altro la diffi mulatto né. Non 
verfa intorno quel vero i che appar- 
tiene alla con te mphtione, di cui ra- 
gionando Platone al 4. della Republ. 
voleua che il filofofo feguifle Tempre 
ii vero* come oggetto di tutta la fi- 
lofofia i ne intorno quello , che è ne* 
patti ; e conuentiooi Immane appar- 

H tenen- 

è 
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tenente alta giuftkia , ò ingiuflfciaif 
ma intorno quel vero,che è nelle co?! 
(e, e ne ragionamenti,e conuerfaeio- 1 
ni , però dice Arift. che il veridico e 5 
di due maniere t vno che dice il vero 
nelli contratei, e cófeflioni giudieia- 
li, e quefto fpctta alla giufhtia j l'afè 
tro è quello che dice il vero nella vU 
ta Tua con le parole , in quelle cofe, ? 
che poco importa , ò fiano apparce-, 
nenti alla giuftitia , ònò ; perch^iJ. 
dice per rhabito,che hà di dire U ve-, 
ro , e quefto è veramente. huomo fa 
bene, e degno di \od*$ concionacela»; 
che fe doue non è neceflità alcuna, 
dice il vero,molto più il dirà quando* 
la neceffici il richiede; e fe afioluta 
mente fchjua di dir la bugia , tanta 
più la (chinerà quado ècofa di mol- 
ta bruttezza. Laonde nell'Alcibia- 
de i.fcriue Platoncche li Rè di Pcr-s 
fia al primo genito loro dauaao tnol* 
ti maeftri , tra quali vi era vno che^ 
non infegnaua altro vene dir la veci-j 
tiiperchè, fecondo Pithago^V huo- t 
mo aifhora fi accofta 4 * che è 
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prima verità, quando dice il vero; de 
appretto Caldei» e Gimnofofìfti , co- 
me fcriue Diodoro Sicolo , e Scrabo- 
ne, fu tato lo Audio della vericà,che 
condannauano quelli Sauij , li quali 
erano conofeiuti dir tre volte la bu- 
gia à tacere perpetuamente. La qual 
legge voi effe Idddio fufle in piede» 
che non cofi li dotti , e gli ignorane! 
parerebbero • Per bug' a non inten- 
do altro » che quella falfità efpretfa 
dalla perfona di Tua volontà , con le 
parole contrari Aio proprio concet- 
to, diuerfifìcata per diuerfi fini, ò di 
dilettare,e farà giocofa,ò di gìouare 
C fard officiofa, ò di far d ano e fi nirà 
maligna» ò di pregiudicar ail'honore 
altrui » & è detta calunnia , La qual 
difterifee dal dire il falfo , che è qua- 
do il concetto èdiuerfo dalle cofe, 
ftimato pili prefto falfità nella co fa, 
prodotta da ignoranza,quella effon- 
do quando le parole non fi accordai 
do con il concetto , che è falfità dr 
perfona, e nafee dalla Aia Volontà;' e 
difòrifee dal mentire , che non è dir 
1 i Ha la 
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la bugia sepli cernete, ma per appor- 
tar pregi udì ciò , fi che il dire il falfo 
e genere alla bugia, e quefta al men- 
tire , ma hora Gami lecito di ferii ir- 
mi di tatti tre infieme per vna ftefla 
cofa , affermando non e (Ter lecito al 
veridico dire il faifo,ò bugia, ò men- 
tita. Non niega però ;Euftratio di 
mente di Arifè. che alcune volte non 
pofla Thuomo da bene nelle conqer- 
fationi dir la bugia , come per fa/uce 
deUamico,ò della patria,per la qua- 
le vuole ancora , che fu lecito adul- 
terare la moglie del tiranno , per li- 
berarla da q netto ; e fi accorda con_- 
Platone , che nel 3. della Repnblica, 
dice efTer lecito dire la bugia à pobli 
Ci medici pe r fan ir l'in ter mo, & à go 
uernatori della Città, per cagion de 
inimici, à fin di vincerli fé attediate* 
ro quella; e per cagion della fatate 
de' Cittadini . Onde cauano molti 
la bugia elfer di due maniere , vn* 
njaterialcche è con animo d'ingans 
nare,e quefta bugia prohibifee Arrft» 
e Platone. Sopra il quale effempttjf 
t. c i-i del ; 
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del medico addotto da Platone , che 
pofia mentire dando la medicina al 
malato con animo di fanarlo , e non 
d'ingannarlo > dice Caffiano nel lib. 
17. delie Collationi al cap. 17. che li 
Santi di Dio portano feruirfi della opin. 
bugia» fe in quella fofle la natura del* c °fa- 
l'clleboro , il quale pigliandoli in in-^% 
fermiti pericolofa è falutifero* ma^g 0# " 
fenza neceflità apporta morte • Corti 
la bugia dicendoli quando (opra ila 
qualche pencolo, è iecita,ma è mor- 
tifera quando non ci è neceflità di 
occultar la veri: à,e con Caffiano co- 
ucngonoalcunifli quali cucci s.Ago- 

(lino nel lib. à Cofentio à ragione ri- 
prende con gli altri Theologi • £ pe- 
rò Euftratio grandemente s' ingana, 
fi come ancora Dell'adulterare la mo 
glie del tirano, non efTendo lecito far 
cofa cattiua con la fperaza della duo 
na . Hora di quefta virtù due fono li 
eftremi vitij,il primo è l'arroganza, 
la quale è vno fmoderato vanto del- 
l'animo 1 che perche nafee da falla 
opinione di fc,è imprudente^ cieca» 

Hj &per 
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& per U fua cecità hi molti viti} fe~ 
co , l'ambicionc , la iattantia , il di- 
fprezzo, e la licenza, come fi fcuopre 
in quel detto di Th e mi ftocle Impe- 
ra torei Etiamjiego Seripbius efem 9 

• tu autem Atbenienfis,nec tu plus glo- 
ri* b abere neq; ego fninus . E fi co- 
me , fecondo Arift. il veridico è di 
due maniere; cofi de gii arroganti» ò 
bugiardi» che fi arrogano più di quel 
che hanno» due fono le fpecie» vna di 
quelli che fìngono di hauer cofamag 
giore di quelle che hanno, facédo ciò 

4 Senza cagione» fol per vn'habitonel 
dir la bugia , e quelli fono firn ili a Ili 
cattiuijdilettandofi di quella» e pro- 
priamente fono arroganti»ouero piti 
pretto ftolidi, e vani» che cattiui» ef- 
fondo che per vaniti mentifeano » e 
non per offender altri ; l'altra fpecie 
è di quelli , che dicono la bugia per 
q« alche caufa » e fi arrogano più di 
qutlche hanno » e fono di due altro 
fpecie. La prima è òche mentiro- 
no, perche fperano gloria » & h onori 
confeguirc , come quelli che fi vat|« 

« ' tano 
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tano di hauere, di potere , e ditale • 
rcfacedo le merauiglie di loro ftefiìj 
e fecondo Arift. non fono canto vi- 
tuperabili . La feconda ò men tifeo- 
no 4? guadagnare danari, ò altre co- 
fe fui) ili à danari, e fono penimi; nò 
perche fingono di hauere cofa mag- 
gior di quei la, che hanno ; ma perche 
ciò fanno per elettione, e tali fono 
arroganti, ò bugiardi in parole . Ma 
altri fono con gli atti , e con l'opere 
come fi vede in alcuni di mezan~ co- 
dinone , ò vile , che vfano tanta fol- 

lennità , ne modi , e vanno coti con* 
tegnofi,e con tanca prerogativa par- 
lano, che è vna morte i vederli . Al- 
tri poi effondo molto ricchi por- 
tano nella lor perfona tante co- 
fe di delicatezza che darebbe be- 
ne al Rè, ò à Principì,e moftrano ve- 
ramente la loro arroganza, che pro- 
cede da vaniti. Onde riabbiamo per 
precetto da Epitteto , che non ci 
dobbiamo vantare de* noftri beni,ne 
farcene beffe, che l'vno è rimproue- 
rare à gli altri i loro difetti , e l'altro 
* > H 4. èfeher- 
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è fchernire le loro virtù). Socco que» 
fii bugiardi di parole» e di gefti fi ri- 
ducono quelli , che fanno le cerimo- 
nie à gli h uomini, poco, ò niente ca-> 
nofeiute da gli antichi , le quali per- 
che vera me ce fono attribuite à Dio* 
e per abufo tradotte ne gli huomini , 
in quefti non Tono altro che bugiai , 
e vana fignificatione di honore, e ri- 
verenza verfo colui, à cui efli le fan- 
no» polla negli atti , e nelle parole-/» 
Dico vana in quanto che in vift a mo-« 
Arano di honorar colui, ilquale forfe 
non hauranno in riuerenza, e nondi- 
meno per feruare il coftu me il fan- 
no , e però que (te bugie hanno pr e Co 
tanta forza nell'vfo, che èbifogno 
ofler u ari e. Le quali cerimonie riduce 
do à capi, fono di tre maniere,ò per 
vcilrà, ò per débito , ò per .vanità, le 
prime perche le cerimonie fono me- 
zogne, fi come quelle non fono leci- 
te per guadagno>ò per altri vtiJi,cofi 
ne anco quelle . Le feconde non fi 
poflbno [lafciare ; poiché fono tanto 

nel mondo radicate, che chi le lafci* 
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o di fpi a te , m a f a in gitsri a »Kt * 
endo honorar l' altro fecondo 
che fi comi iene , e quefte cerimonie 
non fono bugie^effendo gii riceuute 
dal mondo, e però fono debite , fen- 
za che procedano dal noftro arbitrio 
ma dalla legge della consuetudine . 
Le vane fono quelle che non fono per 
vtile,ò debito, ma per foprabon dan- 
za, e fuor del con ueneuole, fatte per 
leggerezza . Se bene vi fono alcuni 
altri cerimoniofi , che fanno quelle j 
per arte, e non fo perche ad altri fa- 
cendo vn rifa, à chi vn ghigno, à chi 
vna faccia allegra , che è vna vaniti 
grande . L'altro vitio è la diifimula- 
tione, ò ironia , la quale come fcriue 
Teofrafto nel libro de tipi morali, è 
vnaj(ìntione di parolce di fatti, & al 
dirdi Arift. li difiimulatori che par- 
lindo impicciolifcono le cofe fono di 
due fpecie,vna di quelli che ditfìmu- 
Jano di hauer cofe di fplendore, e di 
faufto , e qfti appaiono modefti;per-» 
che non cercano gloria,ò guadagno* 
ma vogliono sfuggire l'importuniti 
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e la fuperbia , come Socrate che ifà. 
ceua k Sofifti di efleue ignoranee. La 
feconda è di quelli , che diffimulano 
di hauere le cofe picciolc, & aperte* 
e fi chiamano aftuti , delicati, ò glo- 
riofi, mentre negano di haucr quelle 
cofe malitiofamentc , acciochc le* 
grandi fi arroghino, come molti,chc 
dicono di non faper cofa alcuna, vo- 
lendo eflere ftimati da alTai , e quefti 
fono più pretto arroganti , che diflij 
mulatori,come i Lacedemoni,che co 
vili panni and au ano vediti , c breui, 
àccioche fodero ftimati parchi,e c6-, 
tincnti, viltà che era più prefto ofté* 
catione , & arroganza i r Altri fono 
che moderatamete diffimulano qlle 
cofe, che non troppo fono chiare, e* 
«ueftt fono gratiofi * Due dunque-» 
fono i vitij in mero de quali è U ve- 
ridicenza, l'arroganza, e la didima- 
lationcalla quale più fi oppone qlla# 
che quella , come che fi moltri pro 
cattiua nell eccedere la verità. Vii* 
tima virtù nella couerfatione e 1 vr* 
banità, fecondo Àfift.al 4. .dclTcthb- 
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ea al cap. 8. che è intorno il dilette- 
vole ne' giù oc h imperché fi come l'ai* 
tre due virtù fono intorno il conu er- 
fare,& il ragionare di cofe grauijcoG 
quella è vn habito tnezo intorno lo 
face ti e, e le burle. La neceflìrà di cui 
è, che l'huomo da bene ftando occu- 
pato con la niente intorno le cofe fé- 
rie, e graui , hi bifogno di qualcho 
quiete, e ricreamento, accioche con 
la continua fatica no opprima il fuo 
ingegno , ma più pretto ]' animo ri- 
laiVa (le , e più a liegro lo rendette à ri- 
pigliar le fatiche, ii che conuiene fe- 
condo Arift. nell' 8. della poi rea al 
giuoco, perciò IH maro medicina., 
della noia, che cagionano le fatiche* 
La quale virrù ìu^tt-nm^h detta_., 
ouero atrauerfatione , ò accommo- 
damento alle cofe ; perche li faceti 
con i motti, e l'argutie fanno,e rap- 
prefentano quella cofa,che imitano» 
fi che il lor parlare è iguifadivn-. 
moto numerofo dell'animo, per me- 1 
20 del quale fi fa giuditio del corta- 
me , come dell'attitudine de' corpi, 
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fe è fa no , ò infermò , àgile, ò cardo, 
fifa mediante i ior moti. £ chiama* 
ca parimenti ìrtft?nrn deprezza . & 
Urbanità , pofciache colui che vuole 
acconciamente burlare, e motteg- 
giare deue ciò fare deliramente , di 
modo che non folo non offenda , ma 
recebi diletto, hauendo à dire quelle 
cofe che bi fogna, ne fempre , ne in-< 
Ogni luoco, ne Ja prefenza di tutti, . 
mirando al tempo, al luoco, & alla-* 
perfona , & a tutte quelle cofe che (r 
ricchieggono alla perfettion della-* 
virtù . Due fone li luoi eftremi,Tec- 
ceflfo è la buffoneria, che d'ogni par- 
te s'ingegna far ridere , e quefto hi 
più pretto per fine,che dir le cofe fe- 
condo il conueneuóle • Il difetto è 
la rufticità , che fà che altri non fap~ 
piano accommodarfi all' effer fefte- 
uole, & alle burle, e non mai ridono, 
anzi voglion male à chi dice cofa da 
ridcre : come fono i villani, e gli huo- 
miniafpn. Però il giuoco farà di 
due maniere, la prima è conueniente 
ad buono ingenuo» e libero ,* l'altra 
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conmene à ferui, & huòmini vili; per 

ingenuo intendendo il nobile per 
antica nobiltà, come ci dichiara Ari- 
notele ne' libri delia politica ; e per 
libero quello che è tale in qualfioo- 
glia modo > come ancora ferine Pia- 
tone all' Alcibiade primo , ouero che 
fi moue da per fe fteffo in ragion di 
caufa efficiente, e finale fecondo San 
Tornalo. L'vrbano,ò faceto nel con- N 
uerfare, verterà intorno il diletteuo* 
le ne giuochi,ò burle,che conuengo- 
no ad huomini ingenui , e liberi, ne* 
quali Ci troua vn moderato rifo,e non 
ctfLifo,ò cachinno r o, come quello de* 
buffoni, e ferui . E per ciò tali giuo- 
chi fono detti tir sìa, vrbanijconciofia 
cofa che quelli , che habitano nelle 
Citta, econuerfano infieme fpeffo 
fono nel parlare gratiofi . Hora que«i 
(li vrbani non eflèndo altro che giù© 
chi , ò parlari acuti , arguti , oucro 
motti, cagione di diletto grande,ne* 

quali preuale la natura, l'ingegno» 
l'arte, e l'cflcrcitio, come Vuole An- 
ito tele al 3 - de il a Retorica,! 1 giuoco/ 

ò mot- * 
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ò m otto non farà altro eh* v n a ero di - 
ta ingiuria fuor d'ogni contumelia» - 
ò vi llania,quefta e (Tendo parte, ò fpc 
eie di difprcgto , che è vn f opinione, 
che fi hi intorno la cofa * non giudi- 
candola degna di Rima ; imperoche 
vna fpeeie e il vilipendio , la qualno 
tiene conto di chi difpre zza;l'al tra è 
lo fcherno, che è impedimento alle-* 
voglie di colui} che è fchernito » noli 
, per fine di confegu ir cofa al cuna, ma 
perche non la confegua lo fchernito, 
(limandolo impotente a nuocere ; e-# 
la villania» ò contumelia , che è vn_. 
nocumento*, & vn difpiacere , che fi 
fa ad vno in quelle cofe, le quali Top* 
portandole r iceue vergogn a, non per - 
fine di confeguire cofa alcuna , 
per hauer quel piacere; perche fi fti-* 
ma più de gii altri nel far danno . Il 
motto dunque, ò cauiMo,ò vrbanità, 
è folo vna ingiuria , erudita , ò dot- 
ta» Se artificiofa fuor d'ogni villania» 
e però è permeila dalle leggi, e non è 
degna di caftigo ; conciofiacofache 
l'intentione di chi ufa il motto 

non 
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non e altra, che beffando dì pren- 
der piacere dell' errore di colui , di 
cui fa egli ft ima , quando cale errore 
nel quale l'ingannato fi lafcia cadere 
non gli è di vergogna notabile, ne di 
graue danno, altamente farebbe in 
giuria . Onde raccogliamo i mocci; 
efler di due maniere» come dice Eu - 
ftratio al 4. dell'etnica, vna di quelli 
che cerminano in ingiuria , e fono in 
cofe graui , e con perfone afpre , e_* 
grandi , e non fono leciti, come che_* 
nano in dannose moteggiati;l'altra 
è de mocci fenza ingiuria , equeftt 
fono lecici.Mocco con ingiuria fu ve- 
ramence quello di colui,che chiama- 
co ad andare in ambafeiaria di cofe 
graui, difle, fé io vò chi rimane, e fé • 
10 rimango chi và;e quello di Augu- 
fto ; che venendo in Roma vn che lo 
fom>' glia , lì dìfle , fe mai Aia ma<?re 
era fiata in Roma, fi come ingiurio- 
fo, e di cofe graui , e con perfone gra- 
di fu quello di colui , che li ritpofev, 
fuo padre eflfere flato in Koma,c noi 
fua madre, e quello di Erminio Cri* 
-ì.'4 mal- 



Digitized by Google 



ir* 

mzìdo i Guglielmo Éorfieri, e come 
potrei moftrare con infiniti eflempv 
che fi leggono ne* propri; , volumi v 
Ma non voglio più (tendermi douen- 
do dar luoco à molti dé'Signori A ca- 
de mici nel dirli lòr propri; compo- 
nimenti. 
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Airilluftrifs. Sìg. Cokndiffimo 

■* li Signor . 

DON ALESSANDRO 

diCaftro. 

* » 

t 

SB * «w* rAVo fia coji feruitortL* 
1 <&7 Signor Duca di Taurifa» 
no fuo fratello , come di V» S* lilti- 
Jlrifs. battendo à quello dedicata vna 
deli e mie Letti om Academichetf mio 
douer richiede ua, che ne honor affi di 
vna ancor leiylaònde ejfendomirima* 
Jta quefia viti ma Lettione fopra Vir- , 
gilio nelf Academia di Roma letta, fk 
che fu Rimata buona , e degna di lo- 
de da S* B. Padre di V.S. Wufìrifs. 
da cui fu letta in Tiuoli, e dal Signor 
F e ma do di So riandai Sig. D. Diego 
della Saiuedera ;e ne II 'Acad ernia da 
dottijjìme perfori e >,bò Doluto fiaparla* 
€ dedicarla àV.S.ltluflrifs.alU qual 
bacio le mani* Dalla Concordia di 
Napoli Hit, di Giugno 1616* 
■Dir.S.IlluftriJt. ' 
Serutioredeuotifi. 
\ v ?i Pompeo Gariglianoi 
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Lctùone di Pompeo Garigliano , 
Nel? A cade mi a de gli Hu- . 
morifti dt Roma. . 

A materia » Signori A cade- 
S mici, delia mia Lettione di 

§#¥5* hoggi,non farà altro , che* 

vna queftione, che incorno 
Il Poema di Virgilio cofi gran Poeta 
di proponete incendo , dallo fcio g li- 
tri en co di cui mi prometeo > che eia» 
feooo non meo vtile trarrà , che di- 
letto. Parue à molti di affai mera* 
utglia, che Virgilio hauendo intra* 
docto,che Didone per là partita del- 
l'amato Enea da CartagineTua regal 
Cirta, fi ammazzi , il che è peccato 
ireriteuole di gran caftigo ; nel de* 
fcriuer poil*inìerno » oue quello di* 
fcefe , dicane! primo luoco effer l'a- 
nime de' fanciulli^ poco appreffóia 
vn'alcrb tutti quelli], che ammazza ■ 

reno fé fteflì innocentemente» cioè 
fanza cagione i 

Trcxtma dtmdt ttnent m&ftì loca , qui fibi Uthà 
Infiniti peperertniAtiM, Inetto^ ptrofi, , 

Pro» 



Digitized by Goo 



187 

- Vroitcert animai. ■ ~ - 

Tra li quali non ripone coloniche (i 
ammazzarono per cagione di amo- 
rei mettendoli nella felua delle mir- _ 
tei le , luoeo dipinto da quello ouo 
erano li micidiali di fe ftefii. 

Rie quot durus amor crudeli robe peredit, 1 

Secreti celato-calle* & myrtea circum 

Sylua tegit> etera non iffa in morte rélinquunt $ 

Ris Vhadram Vrocrinqì locit, ; 

e tra quefte annumera Ditone. 

Inter quas Vha>ni£a recent a) vulnere Did9 9 M ' 
Errabat jyluam magna. \ 

Hora mentre Didone fiera ammaz- ■ 
zata,egli doueua metterla tra 1 i mi - 
ridiali di loro fteflì,e non in luoco 
oue era punita di altri fuoi misfatti , 
e non di quefto fi gran delitto. Qne- 
ftione in vero degna di confiderai o 
ne; conciofiache in uia di Platone fi 
giudica Virgilio hauer prefo errore; 
perche nel Fedone oue ragiona delle 
pene dell'inferno in molte cofe con - 
torme alla noftra religione , come ci 
accenna Thcodoreto nel lib. 6. delta 
medicina de gli affetti de' Gentili, 
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afferma due effere li generi de' pec- 
caci de condennati nelf inferno,vno 
de' fanabili , benché iutiero grandi ». 
come quelli , che fi commettono da 
alcuni offendendo con ira grande li 
loro genitori, ò occideudo altri,^ pur 
che di loro Ila fatta la penitenza » fi 
che rimangano in efli folo in qnanto 
alla pena , e quefti poteuano fanarfi» 
e purgarfi,hauendo fperanza di vfei- 
re da quel luoco • Tali peccati chia- 
mi Ut tp* , fono li quali fi compren- 
dono alcuni leggieri di coloro, che-* 
hàno viuuto mediocremente; l'alerò 
è de peccati in fanabi li detti Met* , 
diftintione che piace à Theodoreto 
nel libc ri. della medicina » rafform* 
gli andò quafi li noftri veniali ,e mor- 
tali . Li quali infanabili, come feri- 
ne Olimpiodoro fopra il Fedone>fo- 
no per vn lungo Rabico contratti * 
però fe fenza penitenza quelli» che-» 
l'haucuano commefli,eran mortilo 
poteuano più partire da' luochi in- 
fernali, ilche accennò ancóra Platon 
oc nel Gorgia, Hor* di tìidone il 
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peccato non e dubbio eflèr grande^» 
prohibico dalfifteflò PJàtone,perché 
hauéndo nel 10/ delle ìegguc nell'E- 
pinomide confeflata la prouidéza di 
Jpio, non come Democrito, e Protà- 
gora>cheil mondo fia gouernato dal 
cafo, e fortuna; ne come Arift.& A- 
tìerrocdaDio infino al cerchio della 
Luna ,• ma che fia gouernato in ogni 
cofa , negli vniuerfali , e pareiculari, 
nelle cofe grandi, e picciole, con so- 
ma prouìdenza , come moftra Pioti- 
no ne' libri di quella, gran peccato è 
ammazzar»* ; fi perche eflfendo noi 
fottopofti alla cura di Dio , & eflen- 
do noi pofieflion fua,grande ingiuria 
li farebbemo , troncando la vita»» 
noftra/peràndo di faperla in miglio» 
modo gouernar di quello ; come an- 
éOr^perche mentre fiarrio venuti iti 
<pié»à vita ? non per volontà noftrài 
flon dobbiamo partirci-da noi ftefli * • 
ma per volontà di colui,che qui ci hi 
inandati , come conferma nel Fedo- 
ne, e nel Gorgia , per autorità di Fi- 
lolao Pitagorico . Dunque euendo 

il 



Digitized by Google 



il peccato di Didone in fanab ile, non 
hauendone fatta la pcniteza,par che 
debba efler punita più pretto tra gli 
micidiali di fé ft efli , che efler locata 
fenza caftigo della morte data fi nel- 
la felua di mirto . Ne il penfier di 
Virgilio può foffiftere iti via di ArmV 
perche quefta attione di Didone a 
fu voluntaria, ò conerà fua voglia-^ 
c quefta fi fa per violenza d'altri » & 
per ignoranza > come dlegge nel j. 
dell'etnica al cap. i. Didone non fu 
da alcun coftreeta per violenza a<L 
ycciderfi;ne per ignoranza, eia feutu* 
dal principio che nafce,hauendocó» 
fcguicojcome dice ne*l<b.deU'anima* 
yn'appctito co il quale vi dietro alle 
cofe vtili alla fu a vita » e fugge qlle, 
efie gli fon nociue , come fc hauefle 
yna naturai fciéza di quefte. TaJlche 
Didone per Aia elettione fi vecife. il 
che proua ancora il coftumeche era 
apprettagli antichi nelle delibera 
rioni de* grandi at rioni , e principal- 
mente quando fi difponeuano alla_j 
voluntaria morte, di fcalfarfi vn pie* 
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dei per moftrare lo fpogl l'amento de»* 
gli arfetti,e cingerà* la vefte per figni-^ 
ficare lo fcioglimento della ragione^ 
da ogni impedimento , nel Tuo deli* % 
berare. Giaione vokn do prendere 
*\ ve J io d'oro,che era , fecon do gli an- i? 
tichi , il più gran dono , che potelfe 
concederfì in terra, fcalzo il prende, 
hauendo perfo vno de' calzai , il che 
ombreggia il fatto di Mose , che fl> 
fcalzo per fare quella fi gride ateio-^ 
ne di accoftarfi alla terra fanea,e ve-* 
dere come il roueré ardeua. Così! 
Didone volendo morire fi fcalzo rm* 
pieddd feinfe la verte per moftrar la 
deliberatione fatta di morire , come 
dice Virg. 

* fnwn exnt<t ftdtm yinclis in rtfle recinta , y 
l Tefìuur moritura Deos . , - - ^ , 

E quantunque non poteffe morire, & 
patùTe dolori eftremi , fe Giunone. 
mofTa à 4 compatitone non le madaua 
Iride a tagliarle il capello , accioche 
fe le facilitale la mortejnel che Vir- 
gilio imitò Euripide, appreflb di cui 
Alcefte amma z z àdofi per l'amor che *' 

por • 
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portaua al marito > non può morire 
fc Mercurio non le tagliaua il capei- 
lo; e gl i altri Poeti , appreflb de Ili 
quali Nifo non potcua cflere abba- 
tuto da Minos , fé la figliuola di allo 
innamorata di quefto, non li recide* 
uà il capello,cofa che i Poeti antichi 
prefero da li noftrt Profeci , e mala- 
mente l'intefero.Con tutto ciò dico, 
che non potefle morire fenza l'aiuto 
d'Iride » non per ciò ella non mori 
per fua propria elettione , il taglia* 
mento non lignificando altro, che la 
di lì oì ut ione de gli eleméti ne gli eie* 
mentati , e per ciòdoueuaefferpu» 
nita nell'in ferno, tra gli midiciali di 
fe fteftl i e tal peccato non era degno 
di perdono. Forfè parrà ad alcuno» 
che ella cantra Tua voglia » non per 
ignoranza,ma ignoranceméee raoffa, 
ò dal grande amore , ò dal grande 
fdegno Ci ammazzante però l'attio- 
ne fua efcufabile, doueua efler ripu- 
tata non degna di pena tra gli mici* 
diali, quefto accennandoci Virgilio; 

2^** q»U necfttQ mtrit*, nfi marte f tribbi l. : 




, SUmlftr* antt diem frhmq; acctnfa furore. 

Il che può prouarfi per Ariftoc. al 5« 
dell'etnica al cap. 8. Qu* vero non 
ex ignor attorie , fed ignorante* faci* I 
mus, ex affe£}u tamen non naturalu 
ncque bumano venia digna minimi 
funt. Ma Diclone fi ammazzò per af- 
fetto humano, che fu l'amore duri-, 
que è degna di feufa, e di non effer 
caftigatadeìl'homicidiotra limici* 
diali. Ma fé confideriamo bene ie pa- 
role di Arift. vedremo non effer ve- 
ro>che ria degna di perdonojimpero- 
che quantunque quando altri pecca 
per ignoranza cócra fua voglia pec- 
ca, onde Platone afferma ncll'Hip- 
pia, e nel Timeo, li vifij effereinuo- 
luntarij, ilche rifiuta Arift. al 3. del- 
l'etilica al cap. 5. e S. Thomafo,e gli 
altri Theologi, tutto ciò non fi deue 
cofi fempli ce mente intendere;pofciat . 
che altro è peccare ignorantemente, y 
& altro per ignoranza, come vuole-* 
Arift. al 5. dell'ethica al cap. 8. pec- 
cano per ignoranza quelli, che non-* 
. fanno quel che fannoicomefe yn fo- 
4. I ' re- 
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reftiero peccate portando la fpacfau 

in Città, ouc è il diuieco; peccano 
ignorantemente quelli>che /anno al- 
cuna cofa mal fatta , à guifa de gli 
vbriachi, delli quali fc alcuno non», 
pazzo,fapedo l'homicidio eflere ille- 
cito, fi inebbriaffe, & ammazzane-*, 
peccarebbe ignorantemente, e non_, 
per ignoranza; impercioche fapeua, 
che non fi deue ammazzare , ma fo 
Thà dimenticato per il vino beuuco» 
c merita al dir di Pittaco,come feri- 
ne Ariftot.al 3. dell'etnica al cap. 5. 
due pene, e per eflerfi imbriacato , e 
per l'h omicidio commeflo . Ottima- 
mente per ciò difle al 7 . al cap. ; .che 
ogni huomo cattiuo j> dotto che fof- 
fc,era ignorante; perche quado pec- 
ca non sà il principio del bene ope- 
rare, dal quale nafee la conci u (ione, 
che efforta al ben fare 5 sà che non fi 
deue ammazzare , ma fe il dimenti- 
ca, & ammazza, ricordandoli di va' 
altra cofa fai fa , che fi deue far ven- 
detta, come fà rincontinente,ehe sà 
la propofitione vniucrfale » ma dato 
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a* fenn non si la particolare vera^» 
Hora Didone non eflcndofi ammaz- 
zata per ignoranza, già rapendo, che 
non era lecito ; dunque peccò igno- 
rantemente, per affetto humano in- 
cccetfo , ò per troppo fdegno , ò per 
troppo amore , e cofi non doueua ef- 
fer pofta da Virgilio nella felua di 
mirto . Ma fé per auuentura fi diri, 
che fi fia ammazzata sforzata dalla 
necefiìtd del Tuo facce però non do- 
ueua effer caligata tra i micidiali, ò 
fia il fato vn principiovniuerfale del- 
le cofe, il quale come pocentifl3ma_» 
cagione è per tu eco, & à cui fono fot 
topofte le cofe naturali , le anioni 
noftre,e li penfieri humani,come fti- 
mò malamente Talere,e Democrito» 
ciò è fai fo , come che quefto princi- 
pio non fi croui al parer di Boctio, e , 
de' Theologj , e trouandofi farebbe 
fottopofto alla prouidenza di Dio» 
che lafcia le cofe per non diftrugger- 
le nelle loro proprie nature , & ope* 
r adoni . O fia il fato vn riuolgi men- 
to de corpi cele (li , che tutte le cofe 

I a ab- 
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abbraccia » e fi con it moto, con %V% 
habici » c con figuracioni delle ftelle 
erranti, e fi (Te, come filmarono li Cai. 
dei , gli Egicrj , Apuleio , e Firmico, 
alla cui forza non può opponerfi ror- 
za alcuna, come ferine Seneca nel li- 
bro delle queft.nat. Chrifipponel li* 
bro 4- della prouidenza , Porfirio fé- 
condo Iamblico, e cucci li Scoici; 
i) che ancora è fai fo, dicendo Virgi- 
lio la caufa perche monna 

7{am quia ntc fato nitrita, noe morti feribat 
S ed mi fera ante diem fithitoq} accenfa furore» 

£ fe bene quello nome di fato non i 
cofa affa eco vana, come pensò Anaf • 
fagora, nondimeno non fono di can- 
ta efficacia lì corpi celefti,Don efifen^ 
do caufa prima, che cucce lt cofe fac 
ciano , c doue operano in cncco opc 5 
«ino , e quefta neceflkà di faco indù- 
chino, come prouano Ori gene, & Am 
monio Alefsadrino Aio macftro. On- 
de per la Aia debolezza può ritor- 
cer fi , ò con la fapienza caballi ftica, 
come volfero gli Hebrei,ouer magi- 
ca, come crede Porfirio nel libé4e gii 

•fci. « .. ora- 
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oracoli, ò con il calco dittino» fecon- 
do gli Egiti j f ò con la temperanza, 
come ftitria Platone «etCarmide.Ol- 
tre di ciò al parer di Plotino nel hb. 
del fato , e (Tendo in noi la parte ra- 
gionerie, e fenfuale, perche queir» 
cu età de pende dal corpo , fogge tto 
alti cieli, & a) fato » eifa ancora farà 
fotropofta al fato > come ci accennò 
Platone nel Timeo; pitnn 

Animai tumfrimum Ugéi didicifie fatala, .\ 
Cut» fiitrmnt «Mnm0« **hi€*l*4*ài-m 

Ma la ragioneuole come cleuata fa 
pra il corpanon gli è fottopofta,-;an- 
zi può liberare con il fuo configlio la 
parte fenfuale dalla neccfikà del fa- 
to . Ne altra Opinione hebbe P colo- 
meo nel Quadripartito » e ne' libri 
de giudi ti ja'Afrodifeo nel lib.del fa- 
to , e BardafTane grande Agronomo 
tra Caldei . Per la quarcofa Didone 
non cflendofi ammazzata per necef- 
fìcà di fato i ma per propria e letto- 
ne, non doueua e£fer polì a da Virgi- 
lio nella felua de gli ombrofi mirti, 

I j fin.'- 
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fe n za eaftigo dcll'homicf dìo. Per di* 
fcioglimento di quella difficolti ,giu 
dico bene vedere, fecondo Àrift. fe è 
lecito in alcun modo ammaliar fe 
fteflb , e] fe altri facendolo è huomo 
force, ne! * dell'etilica dice , che ti 
forte propriamente è quello, che non 
fi lafcia fpauentare dalla morte ho* 

, netta, ne da altro » che può apportar 
quella; onde nella guerra,nell infer- 

.- miti f e nelle fortune del mare non 5 
sbigottiti** Per il che deue confida* 
re , e temere in quel che fi contiene» 
per lo fine, che fi conuicne,che è l'ha 
neft o, nel modo, e tempo che fi con* 
«iene . Il qua! bonetto t morir fena* 
tema per liberar la patria, l'a mico,li 
parenti» eie fteflb dall' oppreffioni, « 
da inimici « Per la qual cofa il fine di 
Catone perche non fu honefto, l'am- 
mazzar fe ftc(fo,[non fu atto virtuo- 
fo, ne fu huomo forte , come moftra 
S. Agoftino nel i« lib. della Città di 
Dio,il fine fuo efsedo flato il dubbio 
che haueua di efler fchernito, e ftra - 
ciato da C elare, c da' fuoi, però non 



meritò lode, li quale niuna cofa può 
confeguire fe non è drizzata à buon 
fine , con tutto che quella fi faccia-» . 
per euitar maggior male . Coti fona 
rtprefi Afranio , e Iuba Rè di Mauri* 
tani a > che fi ammazzarono vinti da 
Ccfare ; Bruto temendo di O ttauia* 
no, e Claudio Nerone per fuggir da!<? 
le mani delti congiurati; che fe bene 
paiono forti» fopportando la morte» 
non fono tali» fecondo che accenna-» 
Platone nel Fedone • Anzi Lattando 
Firmiano non sà conofeere in Cato- 
ne altra cagione, perche fi foflè am- 
mazzatole non per immortalarfi cS 
quell'atto» moftrandofi imitator de 
Stoici f. perche per cagion di Cefarc 
non doueua far!o,que fto effondo fla- 
to clemente nella guerra , niente al* 
ero hauerebbe fatto dopò la vittoria 
che perdonare à nemici ,e ben tratta* 
re la Republica , conferuando Cice- 
rone f e Catone • Non è dunque le- 
cito ammazzar fe ftetfb » ma è cofa-» 
degna di biafirao,e di caftigo eriadio 
dopò la morte, offendendo il com- 
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mune,come ferine Arift. nel y . dell'e- 
tilica al cap.i t. e concorda con Pla- 
tone il quale al 9* delle leggi vuoJc t; 
che al micidial di fe ftefli non fé li er- 
gano ftatue, non fe li facciano hono- 
ri,e fi fepelifca in vna foli tari a fepol- 
tara . Ma in vero Virgilio com' nuo- 
tilo di molta dottrina andò dietro l'o 
pinione de Scoici, e di Platonejaqua 
le co tra Macrobio,e Porfirio, Plot ino 
& Olimpiodoro defendono ft imando 
qllo al lib. p.deirEnnead, 1 . e quefto 
nel Fedone effer lecito alcuna volta 
ammazzar fe fteflb, appoggiati nelle 

parole del Fedone \ Forte igitwk**, 
rat ione band prater rationmefi , no 
frius decere feipfum interficere^quam 
SDeus necejjìtatem aliqu&m impo/ui* 

rit . Onde cauano in alcuna nece Ai- 
ta efler lecito , le quali fono cinque 
fecondo gli Stoici ; perche la vita** 
noftra aflbmigliandofi ad vno fplen- 
dido conuito,fi còme per cinque ca- 
gioni può hauer fine , cofi la noftr a_j 
vita . La prima è $ fe a cafa verrà il 
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fendo lecito di al z arfi d alla men fa > & 
apparecchiarla à quello. Così fecon- 
do quelli % V huomo può occider feJ 
fteffo, quando la Tua morte è vtile ai 
publico,come fece Meneceo figlio di 
Creonte per la falute di Thebe fua_# 
Città; & alcuni Teologi, e principal- 
mente il Sotonel lib.j «della giuftitia 
alla q.i. art 7. dicono effer lecito ad 
vn' huomo farfi occidere, benché in- 
nocente , per la falute della patria^, 

quando in quefto fol modo quella-, 
-venifle liberata dall'affedio, ò dal Ti 
ranno . La feconda è la difeordia de 
conuitati>ò perche fi mordono a me* 
fa vergognofa méte per ifc he r zoccoli 
fe T huomo conofee- fe fteffo fufeitar 
fempre liti tra gli altri può occiderfi 
come fece Ottone per eftingucr lo 
guerre ciuili ; & è lecito ancora per 
vna grande vergogna, & infamia > al 
dir di Platone nel lib. 9- delle leggi ; 
e parimente per non reueiar il fecre- 
to at Tiranno , come fece la donna-» 
Pitagorica ,magiadofì la lingua per 
non public ar lo . La terza cagione. è 

I jf quan- 
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quando tra il mangiare fi fofpetta di 
veleno; nell'illesa guifa può alcuno 
finir la Tua vita ammazzandouYqua- 
do è macchiato di qualche infanabil 
, vizio, accioche non imbratti gli al- 
tri,il che conferma Platone nel libro 
di (òpra, oue ferine à colui al quale-» 
«reame voglia di fare vn facrilegio, 
conuenire ammazzarli • La quarta-» 
è la mancanza delli cibi, ò l'indi/po* 
fition noftra } & altri può troncar la 
fua vita» ò per la pouertà grande , ò 
per la mifera fortuna , ò per qualche 
lunga » & incurabile malaria , non-, 
potendo godere le commodità della 
vita» di modo che egli forte vtile alla 
generatione humana ; il che ftà ap- 
poggiato al li detti di Platone nel }• 

della Republica; Homines autem,& 
natura, & incontinentia morbo/ài 
viveri, neq; ipfis> neq; a/jfs eonferre» 
neq; circa illos ver/ari 9 neq; epe eu* 
randos etiam fi Alida locupìetiores 
iflent • £ per quella caufa Polemo- 
ne Laodicenfe ammazzò fe fteflb con 
l'inedia per fuggire, il gran doloro 
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della podagra, Eufrate, & a Ieri . La 
quinta cagione per la quale fi ditfol 
uè il con uito è la vbbriachezza de' 
cornatati, così può l'huomo vbbria- 
co di qualche paflìone ammazzar fé 
fteflò . La quale opinione non piace 
d Porfirio ne' libri dell'attinenza » Oc 
à Macrobio; ne è conforme al vero, 
non etTendo lecito ammazzar Te ftef- 
fo, fe non per la fuga del peccatolo 
me feri uc S. Girolamo , lodando lo 
Vergini, Mi) efie, & Eufebio le Antio* 
chene • Seguendo dunque Virgilio 
quefta opinione, fcriffe Didone cifer - 
fi ammazzata pervna delle cinque 
cagioni Rimate giuftcla qual fu per 
pa z zi a, e furore amorofo,come dice; 

Sed miftrd ante diem fubhoq} accenfa furore. 

La quale è approuatada Plotino nel 
Jibro di fopra citato , però Virgilio 
dice non eflcr punita nel 1* inferno 
dell' homicidio tra li micidiali dì fe 
(ledi, che fenza cagione aleuna in- 
nocentemente Ci fono ammazzati» 
ma folamente ila punica del li falli 
commetti per fouerchio amore. For- 
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le uon dilaceri qiieft' altra ragio- 
ne, che Didone effendofì ammazza- 
ta come pazza di amore , non forte 
degna di pena , ma di honore , per- ! 
che Piatone nel Simpofio nell'oratio- 
nei. afferma, che l'amore nell'ani- 
mo noftro fia infpirato da Dio,e che 
però faccia gran conto di colui , che 
per amor di quel che ama fi occide, 
ò more i (limandolo diuino j fi come 
Alcefte figlia di Pelia voi fé morire 
per l'amore, che portaua ad Adame- 
tofuo marito» il che tanto piacque à 
gli Dei, che la rifufei tarono,diletta- 
ri fi di co fi fin gol a re amore; & Orfeo 
perche moftrò d'amare Euridice» o 
non volfe morir per quella,ma di fee- 
fe nell'inferno con inganni , cioè col 
fuono della cetra,nonia rihebbe, ma 
folo il fuo fimolacro . Per quefto co- 
inè che Didone molto amatfe Enea» 
"-e fi ammazzale pazza di amore,beti 
che co qualche fdegno foflfe di veder fi 
abbandonata» parue à Virgilio » che 
douefle eflere hon orata nell'inferno» 
lenza caftigo dell' homicidio di fo 
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ftcfTa 9 riponendola nella felua om- 
bro fa delle nùreelle . Laonde perche 
Tamaua vdì Enea ragionarle nell ià- 
ierno , chefi fcofapa, ma fdegnofa il 
miraua co occhi torui, e co la perfo^ 
sa immobile come faflb , & alla fine 
le ne fuggì al bofco ombrofo; 

Ttmàm proripnh fi, ttft wmic* rtfugit, 

Innemusire parat. «„«.'" 

Doue Signori Actfdemici con fiderò» 
che gli ' aitticM Bgiti j hebbero opi* 
nione. che ligenij, e Vanirne nofìre^ 
moke voice ad elfi appari iTcro in tor 
' ma di huomini, il perche hora trala- 
fok) » c fi conofcefiero da gli occhi » 
perche affai, e fiflfo riguardauano,ne 
mai batteuano le palpebre , & il ca- 
minar loro non era per mutatione di 
piedi, ma per vn eerto impeto,e non 
impedito mouimentodi aere>di ma- 
niera che fendeuano quefto , e non-, 
caminauano. Al qua 1 fecreco hauen- 
do la mira Homero , fcrifle à quefto 
carni n are efìer fiata Minerua cono- 
fc iuta da Aiace; 1 ' v 
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f « i >w ATrlórrot, cioè • v ' 

Vefligi* tnim rftrt pedum «fi tibiarnm 
Facile cagnoni ab t Hnx 'n. . . v v - .* { 

Ouc quell'vltime parole non fi deb* 
bono interpretare, facilméce conob- 
bi, ma fdrucciolar parte do, & à que- 
llo hebbe la mira Virgilio » facendo 
coaofccr Venere dal figliuolo al ca- . 
minare» • • v * 

EtvtraincefMpttuhDea* 

Così fu cpnofeiuea Oidone A gii oc • 
ehi, che mai motte , e fuggì fenza_» 
mutatione di piedi. Di più in lei era> 
ancora fdegno verfo di Enea » come 
ci accenna Virgilio, che Didone di- 
eeflTe ; 

; Omnikta vtnhr* adtn tUbk improbe fienai i 

Perche limarono gli antichi nell'ani 
me feparatc da corpi rimaner gli af- 
fetti appartenenti alle cofe fenfibili, 
poiché rimane quella natura > che è 
principio di fentire,e di tutti li fenfì» 
li quali l'anima fpkga. per il corpo» 
« feparata da quello li ripiega fopr* 
«ii Te • Onde Plotino nel lib. come-* 
Mia la moltitudine dell'idee , diflo, 

che 
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che tutti H fenff fonano radica I me - 
te nell'anim a feparata dal corpo , e 
per ciò in efla fono gli affetti , dalli 
quali fono tanto mofle 1 anime de gli 
ammazzati » che vanno intorno a Ili 
vccifori per far vendetta» come feri* 
ue Platone nel 9. delle leggi ; Fer- 
turenimvi hominem qui libere vi" 
xit , interfeétoriq; proximo fiatimi 
poft mortem irafei»ae propter violen- 
tata mortem terrore y perturbationeq\ 
plenum maxime fi viderit interfe&o-* 
rem inter fuos more [olito viuere 9 in* 
terfeclorH ipfum, eiufq\ aBiones vim 
ad hoc fuppeditantememoriatfunftia 
viribui terrere , atq; turbare . Vic- 
inamente confiderò, che dicendo Vir 
gilio, che Didone era nelP inferno» 
non fcrifle che l'anima fua quiui era 
ma Timagine ; 

Et Tìunc magna mei [uh ternu ibìt imago> 

e poi foggiunge mifteriofamentc; 

Omnibus umbra adero, 

I 

Perche (lima PJatone l' anima fen- 
fuale eflere imagine dell'anima, e nò 
anima , alla quale fi richiede che fia 

fera 
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ra eflenza; e che habbia la fo flirt c- 
za>il che non conuiene all'anima sé- 
fuale. Dal che non fi difcoftò Sim- 
plicionel z. dell'anima al cap.i. feri- 
uendo la fenfuale eflere imagine del- 
l'anima, come confermano ancora i 
Caballifti eflere fimoIacro,ò ombra» 
laqual non fi parte mai da fepolcri» 
c lafciarfi vedere da gli huomini» alla 
quali ciò permette Iddio; aggiungen- 
do di più alcuni di elfi, che moke voi 
te volte (laccandoli quella dal cor- 
po, fi che li faccia ombra di dietro, è 
nuncio di futura morte, il che ci ac- 
cennò Virgilio, il quale volendo ino- 
ltrare la vicina morte di Marcello» 
di Afe , che gli era quell'ombra intor- 
no il capo; 

.Tiox atra caput triffi circumuoht vmbra. 

Perla qual cofa penfo , che Virgilio 
ragionando del t'imagine di Didone, 
alludete all'opinione di Homero,che 
nell'i i. lib. dell'Odiflea , difle l'ido- 
lo di Hercolc eflere nell'inferno^ l'a- 
nima in cielo . La qual opinione af*> 
ferma Plotino in molti fuoi librici*. 

man- 
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mando falfamente» come riproua_» 
Porfirio» che l'anima dell'huomo ftia 
fempre in cielo , c che in canto fceu - 
da nel corpo , in quanto produce va 
fuo fimolacro , ò imaginc , che [è la 
parte feti ficàia inquello>Ia qual per- 
che folo pecca va poi nell'inferno , e 
l'anima ftà in cielo . Et in vero fi è 
ingannato Piotinocene l'anima intel - 
lettiua non pecchi » mentre i peccati 
deperti dono dalla volontà > come vo- 
gliono i Theologi; tanto più , che fe- 
condo i Platonici , e gli Arifiotelict» 
il libero arbitrio è nell'intelletto , il 
quale è cagione de gli errori . Piti 
mi (tenderei , Signori Academicì, à 
toccar queft i difficili , e belli pen fieri, 
li quali mi couiene per la breuicà del 
tempo più di accennare, che fpiega- 
re, e qui finifeo. 

IL HNl^ 
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Errata Corrcttioqe. 

li 18 quelli quella 

14 15 vagitone vogliono t 
35 sfanno 

30 14 fonno fjmfonno 
54 I conuerta conuerti 

89 11 fomnu fomnus 
loj a eomprefi eomprefi 

in 17 p£nas p?nos 

li» ai pedibuq; pedtbufq; 

J40 aj <fc <tf (firn* 

179 19 atrauerfatione. aftauerfa» 

idi ai famiglia famigliate*. 

■ • * — 
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